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DEILE RIUNIONI POPOLARI 
NELLO STATO PONTIFICIO 

benefieenea , o case di ricovero per i poveri ? Gin 
parlò mai a quei popoli di migliorare ragricoltura, 
di far valere i prodotti di quel suolo feriilÌBsimo ? 
Si voleva che dormissero il sonno dell'idiota; quei 
corpi robusti, quecringegni svegliati dovevano esi
stere sulla lerra dirci quasi come un tronco die 
spogliato di rami e di foglie vive perchè il terreno 
che lo circonda, ricco di succhi, non può non nu
trirlo. 

Non risorgerà quel popolo da tanto avvilimento, 
dicevano alcuni, clic dopo una lunga educazione \ 
non lo risvegliamo^ ripetevano altri o timidi o mali
gni, perchè coi movimenti disordinati, coi desideri 
violenti e sfrenati potrebbe turbare la pubblica tran
quillitA, mettere il Governo nelP imbarazzo, o olTu
scare la fama di moderazione^ebe si acquistò finora 
lo Stato. La buona natura di quel popolo , la sua 
volontà decisa d'imitare Roma resero nulli quei va
ticini e quei timori Sono pochi giorni ed io ebbi 
largo campo di ammirare in quella gente una digni
tosa condotta, una moderazione nei desideri, un a
more dell'ordine e della giustizia, una brama di sa

Alcuni giornali francesi ornale informati da chi 1 *ri*cw*\ P » » pubblico bene , che difflcilmeiue ai 
" * irovcrcoDG al trac tanto in qualunque popolo pru 

avanzato nella civiltà. 
Si propose una riunione popolare , e si decìse di 

farla a Frosinoue capoluogo della Provincia. Non 
mi fermerò a descrivere, e la prontezza con cui tutti 
risposero ail'invito, e il gran numero delle persone 
accorse da tutti i paesi della Provincia che si trova
rono alla riunione e la giòta che coronò il bahcbett'i 
reso bellissimo dairamenilà del luogo campestre pre* 
scelto, dalle musiche venute daljc vicine città, dalla 
presenza di tante Signore che in gran numero vi 
assistettero e sopratutto da quella concordia vera
mente fraterna eìie ravvicinava gli animi discordi per 
antiche dissensioni, e riuniva le classi tutte della 
società in un desiderio comune di ordine , di mode
rato progresso , in un affezione pura , sincera , il
limitata per il Principe , le cui lodi stavano sulle 
bocche di tutti, la cui immagine era salutata da 
immensi interminabili evviva. Se io dicessi che quel
la riunione popolare assicurò per sempre la tranquil
lità di una intera Provincia, che niun* altra còsa sa
rebbe stnta valevole tanto per indirizzare Tanimo di 
un popolo alla ricerca di ciò che.può essere vera
mente utile alla patria, per indurlo a fare ogni sa
grifitio personale,* se dicessi che quel giorno fu prin
cijjio d'una era tutta nuova per quegli nomini, nella 
cui anima sta nascosa una beila fiamma di vitaj le 
mie parole potrebbero sembrare esaltazione di fan
tasia, o illusione prodotta dall'amore sentito dalPuo
itio per quel paese che lo vide nascere, e alla cui 
memoria si associano tante idee lusinghiere della no
stra prima infanzia: Ma io mi limiterò a due sole 
osservazioni che bastano a dare un carattere impor
tante a quella festa popolare all'occhio del filosofo 
il quale esamina a dentro l'indole dei popoli, e da fio 
passioni da cui sono dominati presagisce il loro av
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vorrebbe calunniarci ed abbassarci ad ogni costo, o 
guidati da quello spirito dì parte che dirigge le 
penne di scrittori Venduti al maggior offerente , o 
servi di una politica che si fa giuoco delle nazioni , 
parlando delle còse nostre e fingendo un'ansia una 
insolita tenerezza per noi , vanno paragonando di 
tempo in tempo gli avvenimenti che qui si succe
dono a quelli avvenimenti che prepararono le san
guinose rivoluzioni in quel regno , e mostrano un 
timore straordinario per il nostro avvenire, e ci dan
no amorevoli consigli, e ci trattano come fanciulli 
bisognosi di un aio per temperare la foga giovani
le, per indirizzarci nel buon sentiero : è insomma 
il linguaggio di Tartuffo dio predica la modestia e 
il disprezzo delle rkcìwxzc. Si nfTatic.uio però inva 
no costoro di trovare una qualunque lontana ana
logìa fra ciò che accade oggi nel nostro paese , e 
quanto avvenne in Francia nel fine del. secolo pas
salo. Io non farò qui ragionamenti e paragoni sul
'j* àifferctìta dei tempi e dei costumi , sullo stato 
della nostra civiltà , sul!' indole diversa del nostro 
mpolo clic attivo e intelligente non e però volu
bile e fantastico , che crea e non imi'a % perche 

tali ragionamenti e paragoni potrebbero offendere 
Umor proprio di uh popolo, per fortunate eirco
stanze abituato a credersi regolatore della politica 
europea; mi sin concesso però alle dcclama&iòui dei 
giornali francesi opporre i fatti , dalla cui attenta 
osservazione risulterà esservi tanta dilTcìenza fra la 
nostra storia contemporanea e la rivoluzione france
se, quanta ve n'e stata in altri tempi fra Roma che 
conquistò la terra con le armi e con le leggi, con
servando per secoli e secoli le sue conquiste, e la 
Francia che spesso fu vittoriosa, ma che non seppe 

imi trovare il modo di tenere ciò che avea conqui
stato. 

E tra i fatti sceglici ò le grandi riunioni popo
lari accadute così spesso in Homa e nelle Provin
cie; petchè non credo esservi circostanza DIU ndat
La'n discoprire iMmlole e 
quanto quella in cui una moltitudine cecftata dal 
sentimento della forza che dà Tunione, resa ebbra 
[lalla gioia di trovarsi in libertà di manifestare sen
za tema le proprie idee , non nascondo più Ì suoi 
pensieri, le Sue speranze, le sue passioni. Io qui 
chiamo in testimonio quanti stranieri hanno assi
stito a queste riunioni popolari: smentiscano essi le 
mie parole, se io racconto il falso Uno e costante 
fu il caratteri? di Unte le nostre riunioni; eccitarsi 
scambievolmente al mantenimento delPordinc pub
blico, alla concordia cittadina , al progresso mode
rato della nostra civiltà, e alTaffezione verso Potti
mm Principe che ci governa. Regnò la moderazione 
in'mezzo ali* entusiasmo uniteraalc, in mezzo alla 
fusione di tutte le classi si conservò il.rispetto ai 
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Ciacchi emetto solenne protesta coniro il perlustra
re dello pattuglie Austriftchc la città , e questa pro
testa è pienamente approvata da Pio papà IX. Non è 
a diro come il forte e dignitoso atto ìlei nostro Go
verno sia stato accolto dal popolo llonifino , clic vie
ne per ciò in più salila Dducia che siaigarantila sem
pre rinrlipendeiiza dei clirìtti del suo prìncipe. La 
parlata del Sig. Guizot sotto il giorno 3 alle Camere 
di Francia prova che le riforme dì Pio IX. non deb
bono trovare oslacofo che le ritardi o le annienti sic
come (jucllc che furono in altro tempo e sotto altro 
Pontefice dalie Potenze medesime volute ; prova che 
la ragione politica degli Stali Pontificii lu oggi gra
ve peso nella bilancia Europea , la quale potrebbe 
da questo o da quel lato traboccare secondo che sa. 
pranna le potenze amiche garantire o violare le sacro 
intenzioni del Papa. Intanto i popoli Pontificii si. so
tto serrati in una "' . .  . ■  < 

ToniKO  L'immensa maggiorità del nostro paese 
vuole riforme, te sente necessarie indispensabili, le 
vuole però con mezzi legali e dall'operosa modera
zione suggerite, csiam sicuri cheil nostro Rè vorrà con
servarsi in mila Italia quella influenza cui ha dritto 
la sua famiglia (da lettera) 

mmm ESTERE 
rnAKciAlntcrrogalo M.Ouizot alla Camera do* 

Pari sugli affari tTIlulia rispose in un suo discorso 
di cui noi riporlcmno qui appresso i tratti prin
cipali, Il Journal des Dehats parlando della parie 
dei discorso che riguarda Pitali», dico, — Mai il 
lalenlo di questo Ministro si è innalzato più subli
mo che segnalando la grandezza, e la novitii dello 
spetlacoio che offre al mondo questo alto Pontefice 
che ha abbracciato lo spirilo del secolo e coraggio
samenlo accellato la parlodi Riformatore nel mez
zo degli ostacoli che lo circondano. Il sig. Guizot 
ha promosso solennemente la simpatia o il concor
so della Francia a questa gloriosa e difficile impre
sa. Le parole del Ministro Francese risuoneranno 
al di là dcllMfpi. Esse porteranno lor frulli e noi 

SFAOITA SÌ logge nel giornale , fc'/ .Cti
t
rrtl* * ' " 

riservato ad un Pontefice far suonare nella abbattu
ta penisola italiana l'ora della rigenorazionc e della 
onesta libortii, o consacrare alla sua santa ppera 
(nuovi sistemi che il mondo va"adottando ; PIO IX 
chiamato dalla provvidenza ad occupare il trono più 
luminoso della lerra, inaugurò il Ponlificato suo con 
fatti gloriosi che potranno inaugurare UH era novella 
per le nazioni ed obbligare tutti i Governi ad occu
parsi profondamento e sinceramente della causa dei 
popoli. PIÒ IX è destinato a rappresentare nei giorni 

riguardano senza viltà asenzì provocatriìe minaol d l P i 0 J ^ promolle^ll Italia ^ ^ _ 
eia ciò che sia per accadere , e pare che l'uno allal
tro vada ripetendo sobrii estote et vigilata Le lettere di 
Ferrara portano notizie di colpi di fucilo esplosi da 
mano ignota e di notte sopra i cittadini pacifici; ' 
lettere di Lombardia annunziano che eli Austriaci 

cittadini elevati sugli nitri o per sapere o per rango 
■sociale; si parlò di speranze e di votÌ\ ma non s* 
impose mai al Prineìne una rifurma, erano intfom

venire. 
I discorsi tutti degli Oratori, intorno ai quali, ap

»■•». rti«»rtflt ..w*. i» i P e n a comparvero, abbandonate le mense, si affollò il 
ervi circostanza nm ailat1 i • l * * «* t >AII^ „«.„ 

  ,. t ( no no Io in tero , « «osi i vpu ffcncvnti. di quella eran 
\ pensieri di u n popolo t i ; *iti# ,1: e 11 * i .* i„ 

.*._i.. M . A > i ?! molutuumc furono principalmente diretti a doman
dare 1' istruzione popolare. Quel popolo sente il bi
sogno di avere il pane delP intelligenza, e lo sente più 
dogni altra cosa. Quando egli udì rammentarsi le be
nefiche riforme fatte o già ordinate da Pio IX, esultava 
di gioia: quando gli si disse « Resteremo noi indietro 
a Homa e alle altre Provincie ? » tutu alitarono la 
mano e giurarono di fire ogni sacrificio per il pub
blico bene. Quando si parto della guardia civica, si 
manifestò un entusiasmo generale per secondare con 
ogni sforzo la volontà del Principe: quando si consigliò 
a dimenticare ogn1 inimicizia, ogni antica discordia 
fomentala dagli eterni nemici df ogni pubblico bene, 
uno scambievole strìngersi le destre, un abbracciarsi 
a vicenda provò che la riconciliazione era sincera ed 
universale : ma quando si parlò a quel popolo del
l' istruzione popolare come base d'ogni miglioramento 

iM»siBn i a ■ ■ *c ■ ^ sociale, quando si provò che quella sola ingentilisce 
impose mai al rruicnie una ritorma erano intfom . * • e ■ i • %• • • ir 
,,*</ L* » ■ ■ ■ !• i i i i ■* * l costumi teroci dei ponoh, e riunisce in una sola la 
ma Je runnum di un popolo, che sembrava abituato • r . ... ,.  .. r . 1  \ . .  i 
,1^ l,in„i • rtp i" i il •* ri:™ miglia i cittadini divisi fra loro per posizione sociale: 
da lunnli secoli, come inglese, alla vita politica ^ , D n , . T , r r , J 
rt„ i * . , i * , ip. i l >_ , ' clic quella sola insegna ad accrescere il commercio. 
ma epe p:ii inudcratu anche dell inglese esprimeva ' , ,. . . , . , , " , . ,. , . v • .ì 

rt, t '  i* r *  i 0 . l ̂  i apre le Ioni) dell industria indica i miglioramenti 
con un grido di gioni hi stia approvazione a ciò clic  r ^ h 
sembrava utile a farsi, e con un silenzio glaciale la 
sua nvicrsioue 'a ciò clic credeva nocivo all'interes
se generale. 

E queste grandi riunioni sono state progettate da 
lina volontà generale che sì accendeva come una 
scintilla clcltrica, si sono eseguite con una mirabi
fe arinuurì, si sono disciolte per consenso LO nume al 
momento decretato. Al Pura già fìssa si vedeva accor
rere un mare ili popolo nd empire le piazze, le stra
de, le campagne; ultemilo Io scopo, ognuno torna
va tranquiltiimenlo alle sue faccende; e di tanto tu
multo ordinato non restava traccia, e di tanta agi
tazione innocente non rimaneva nella mente degli 
uomini che una memoria piacevole. Potreste voi in
dicarmi qualche fatto simile nella storia della rivo
luzione francese ? 

Ad ogni vintoma di riunione popolare quanta an
sietà anche oggi in quel Governo, quanto apparalo 

.di forza, quanto timore nei cittadinil 
Fra noi il Governo dormiva tranquillo, i cittadini 

godevano, perchè si preparava una festa • la ' forza 
publica o sparita, o disarmata si mescolava col po
llalo, e gioiva i ed ascoltava gli oratori che parla
vano di unione fraterna, di rispetto alle leggi.* di 
amore a Pio IX. 

fio sì osservò soltanto in Roma e nelle Provincie 

Io 
_ gli Austriaci da 

Verona e da altre parti fanno mostra d'ingrossare 
verso i conlini del P ò — Domenica iJfeotlo pomeri
diane partì alla volta dì Civitavecchia per Napoli ac
compagnato dall'Avvocato benedetti il Conto Pietro 
FcirreUi , il quale congiuntamente al valoroso Conte 
Cristoforo tengono qui fraterna ed efficaco compagnia 
al Cardinale Segretario di Stato. Circa 200 cittadini 
di ogni classe tra i quali MonsignorMorandi ProGo
vernatore e il popolano Angelo Brunetti , erano ad 
augurargli un felice viaggio sulla piazza del demen
tino. In mezzo alle voci di applauso « Viva il Conte 
Pietro Ferretti, Viva la famiglia Ferretti » st udiva. 
la preghiera che tornasse presto. Si sa corno i tre fra
telli Ferretti abbiano sempre vissuto in parentevole 
amore e concordia , e cosi place a Roma di vedarlì 
riuniti in bella compagnia oggi clic ò piò che mai for
te il desiderio pubblico che l'uomo di Slato si circon
di di cittadini provatamente onesti e saggi. Quantun
que giungesse inaspcllalo in Civitavecchia , ebbe tut
tavia festeggiamenti e visibili significazioni di stima e 
affetto — Cresce ogni giorno negli arruolali alla 
Guardia Civica il desiderio di essere tutti in punto di 
uniforme e di armi, se non che ò grave il pensiero 
dio ad alcuni non cssciìdo pari la fortuna al volere sia 
rendulo diflìcilo fornirsi delle nazionali divise. A ciò 
soccorreranno in qualclie parte le soscrizioni spontà
nee dì molli sacerdoti che sì tassano anonimi o per 
somma indeterminata . L'Eminehtissiino Vicario e

i | — Seduta della Camera de P a r i  Agosto, QUIZOT 
Quanto alTHalia non abbiam ivi noi 

alcun interesse (erritoriàlo immediato peraonaiej 
non siam potenza ilalianar, noi abbiamo interessi con
siderevoli di equilibrio europeo, interessi di nazione 
cristiana in grande maggiorama cattolica; interessi 
di vìcinaiua, di commercio, d'interessi di famiglia, 
interessi di rogai parentela, interessi tutti considere
voli, ma indiretti, e ebe ci lasciano grande libertà 
di azione — Giù; abbisogna egli per soddisfare que
sti interessi francesi i soli elio abbiamo in Italia ? 
La paco interna d'Italia innansi tutto ; nessuno 
sconvolgimento territoriale o politico ci giova al di 
la delle Alpi; a noi fa di bisogno l'indipcndenu e 
In sicurezza dei governi italiani. Abbiamo bisogno 
che non siano dominati, né mossi d'alcun* altra po
lenzu, che essi sien padroni di so e che governino 
pacificamente i loro popoli: l'indipendenza e la si
curezza dui governi italiani sono oggi a una condi
zione, o Signori, alla condizione dio s'intendano coi 
loro popoli, lo non ho intenzione raccomandare una 
ri forma piuttosto che altra o alcuna forma di gover
no piuttosto che altra, mi limito a dire che v'ha 
oggi dappertolto, presso lutto lo nazioni una certa 
misura di ben governare, di buona amministrazione, 
di intelligenza e giustizia nella condotta dogi' inte
ressi pubblici e1 privati, indispensabile alla sicurezza 
dei governi al riposo delle nazioni. Gli uomini oggi, 
sotto qualsiasi forma che lì govòrni,di qualsiasi no
me che i Governi si diano non possono sopportare nò 
sopporteranno più quel grado di cattivo governo che 
hanno sopportalo fungamente. Questa, o il conosco 
ù la diflìcoflà crando oc' Governi, e grande onore 

manava uua Circolare , in cui fatta lode della cj a i ^mpi nostri  Ora, o Sijmori, tale essendo la 
nostra sola politica il nostro solo e Vero grande m

m Italia* un Sovrano italiano, il Sovrano che 
ù Vailo rapprcaemaiUe òvl principio ùì AuiorUu dì 
ordino, di perpetuila nel mondo., questo Sovrano ha 
compreso ì mutamenti sopravvenuti nella società, i 

nergica attiviti della Guardia Civica sprona in 0 3 

cerio modo il Clero a Venire in ampio eoceovno ^ r j 
d^H' armamento dicendo che "tale generoso divisa?
menlo ha incontrato la piena soddisfazione del San
to Padre, lì questa ò veramente una nuova e bella 
pagina per il Sacerdozio cattoUco di' contribuire per 
ogni maniera olla causa dell'ordine all'apostolato ci
vile alla gloria della patria. Per organizzare la Guar
dia Civica nelle Provincie di Perugia, di Spoleto » di 
Hicli parti il Signor Bonesi uomo ai provato caratte
re e pensiero, e Capitano decorato sul campo di Bat
taglia dallo stesso Napoleone della Croce di Ferro, il 
grande allo dell' Amnistia che fu Uvilla prima d'amo
re d'unione e di speranze ò sialo rinfrescato nella 
memoria dalla liberazione dei Padri Agostiniani Yì
varélli , Lucca , e Avcrardi che sin dal 1836 erano 
neircrgastolo diCorrfeto ove politiche accuse li avea
no racchiusi. La città ne fu profondamente rallegrata 
a lesta — Dican che vogliono certi tali periodici 
stranieri e la Gazzetta di Genova, il processo di quel
li fatti rei dalla popolare opinione della nota congiu
ri! continua operosamente — IJ Tenente Giannuzzi 
de Carabinieri è slato liberalo Il Minardi fu afresta
to.in Firenze la notte del giorno 7, per richiesta del 
Governo PonlUieio, 

isogni nuovi di questa societàrio spirilo nuovo degli 
uomini. ISgli ha annunciato la volontà di eseguire 
(a parte legittima di questi bisogni, di queslo spiri
to, di questo interesse — 11 Uapproscntanto per ec
cellenza dell' Autorità Sovrana e incontestata en
trando in lai via testificando tali disposizioni egli ò 
questo uno dei più grandi e belli spettacoli che sicno 
stati ancora dati al mondo. Non si può non si deve 
temere che il Papa scòrdi mai i bisogni e i dritti 
di questo principio di autorità, di ordine e di perpe
tuità di cut egli ò il rappresentante piii eminente, 
Questa è la sua missione fondamentale, questa la 
sua natura. Nò egli non dimenticherà ciò per un 
istante, saprà mantenere, saprà difendere i dritti e 
gli interessi dct principio d'ordine o di autorità* Ma 
in pari lempQ, poiché si dimostra disposto a com
prendere o, a soddisfarò in ciò che è giusto e legil
limo, Io stato nuovo degli interessi sociali e degli 
spirili, sarebbe errore enorme di Xulli i governi,non 

da introdursi nelT agricoltura; che a lei sola si deve 
la conoscenza degli errori, in cui Caddero le nazioni, 
e delle cause che produssero i loro mali \ che per lei # 
si conoscono nella storiai sublimi esempi di amor l&Uzio, nominando a delegati Aposlolici » di Ancona, 
patrio, fonte perenne d1 noni'ffrauderaa di animo e }ìons!Sm>r Achille Maria Uieci, di Civitavecchia 

dirò sarebbe un delitto, enorme errore sarebbe que
, u ,.,, . . , . . . , , . ,. . ,. „ . t. sto di uon* secondare Pio IX nel di Ili e ilo carico che 

 U b.iutiU di |V. t,. con biglietti di Segreteria di inlraurcndo. Non si traila qui di interesso e d'intcr

come a Gregorio VH, non si tengon lungi dai! attuale 
l'onlcfìce contrarietà di gran forza, difficoltà non su
perabile quasi o cui solo potrà vincere con salda co
stanza e con perfetta coscienza di sua alta missione. 
Gli ostacoli maggiori vengono a luì da coloro stessi di» 
li frapposero al famoso suo antico predecessore. Ma in 
superarli, tutti confidiamo, non sarà meno felice Pio 
IX, se il cielo gli concede un lungo Pontificalo, la sto
ria del quale formerà una delle pagine pia lumilMM», 
negli annali dell'cpocn nostra. » 

romToaAZ.KQ' Si legge nell'eco del Commercio. Il 
governo Spagnolo deve obbligare quello di Lisbona ad 
accettare co la fona ciò che si è imposto colla forza 
alla rivoluzione armata che è già sullo porle della Ca
pilafc. Questo dicemmo, diciamo o ridiremo cent* 
volte fintantoché si compia ciò che fu stipulato solen
nemente nel convegno di Gramido.... Quante corri
spondenze si ricevono da Lisbona confermano la irri
tante notizia della ostinazione colla quale la Corte si 
ostina dì accedere alto «mdinionì che'sorbirono di 
base al protocollo di Londra, e alla capitolazione della 
Giunta di Oporto con il generale Concha. Una lettera 
dì Lisbona, pubblicata nell'JferaMo, dice, che i pleni
potenziari esigono la dimissione del Ministero, e la 
Regina risponde che vadano i plenipotenziari a go
vernare le proprie case, e siccome essa non influisce 
nella nomina o dimissiono dei Ministri di altre na
zioni, non si presterà mai a ricevere ordini da nes
suno in sua casa e negli stati suoi. Ma rìilettc il gior
nale quanto sia strana questa risposta altiera contro 
quei plenipotenziari che furono invocali dalla figlia 
dcll'impcradorcDonPedro per soslenereiltronoquando 
tutlo il Portogallo con tutto ciò che avea di pia il
lustre nella nazione prese le armi per abbatterlo. Se 
iplonipolcuziari insìstono nel volere la dimissione del 
Ministero, lo fanno in virtù del diritto concesso loro 
dai prestati servigi; perchè la intervenzione non ebbe 
luogo ad appoggiare il Gabinetto diretto da Donna 
Maria, ma per pacificare la nazione, d'asicurare ìl si
stema costituzionale violalo dal Governo, secondo la 
dichiarazione del Gabinetto di SaintJames; e posto 
che furono utili i soccorsi della Spagna e dell'Inghil
terra per sostenere la Kegina, giuste e legiltime sono 
h esigenze di quelle. Afri succede ciò che era naturale 
e già da noi preveduto. Mentre la corte ora stretta 
dalla rivoluzione, transigette colle proposizioni del 
colonelio Wyldo, ricevette con giubilo le condizioni 
stablite nel Protocollo; dal momento però in cui la 

squadra AngloVspanica e 1' esercito spaglinolo otten
nero la resa delle forze popolari, si mostrò svelata di 
tutta ipocrisia quella fazione che compromette il trono 
della Hegina. Se V intervento non fosse accaduto, se 
lord Palmerston, e il sig. Pacheco avessero compreso 
come doveano, clioJe potenze straniere non devono 
governar più che a casa loro, per confessione di don
na Maria, il Portogallo avrebbe oggi quella libertà, 
che non otterrà se non a costo forse di altra rivolu
zione, e non si sarebbero vedute immischiarsi per 
forza di armi nei domestici affari di un popolo indi
pendete. Ma se ciò è avvenuto, mostri il governo spa
gnuolo, mostrino i governi alleati all'attuai corto di 
Portogallo, clic non invano si alletiano con false pro
messe, che non impunemente sì pretende farli apparire 
come infedeli alle promesse contraile dai suoi rap
presentanti colta Giunta suprema e con i capi delle 
forze del Portogallo. E qui l'Eco dei Commercio 
riporta alcuni documenti che provano le condizioni 
stabilite fra i plenipotenziari e il governo di Lisbona. 

PONTI DI FERRO IN ROMA 
Sialo si ò degnala di conferire le seguenti cariche pro

d'ogui virtù ; quando si d^se che lìi dove si toglie 
1'jslruttu>iit\ la religione diventa snesso superstizione 
la civiltà si cangia in mollezza^ il coraggio si tra
sforma in ferocia; a queste parole io vidi sugli occhi 
di tuìti la preghiera a Pio IX. perchè prima d'ogni 
altra istituzione, e d'ogni altra riforma invìi in quel
la Provincia il benefìzio immenso d'una istruzione 
popolare, e promettevano lutti di fare ogni sacrifi

Mousig. Biagio Bueciosaitì » di Orvieto Monsignor 
Filippo Torrata, di Camerino Monsignor Domenico 
Girami, di Benevento Alonsig. Pietro Graraiccia. Sua 
Santità ha nominato tra suoi prelati domestici Mon
signor Antonio Caiani suo cappellano segreto. 

— L" Ainhaiciatoro d'Austria e il Ministro di Na
poli avvauzav^no negii scorsi giorni alla Suprema 
Segreteria di Stalo delle rimoslranzo coniro il Gior

una gioventù ardenie bramosa | nalismo romano, alle quali l'Emo Ferretti risposo con 
di sapere, ma invilita nelloaio e nelFignoranza, per j dignità sostenendo il dritto che tutela il governo o i 

suoi popoli. 1 direttori dei Gionuili il Contemporaneo, 

inlraprcmlc. m u si traila q 
resse momentaneo» particolare a quesla o a quella 
Nazione, a questo o a quel Governo; egli è dovere 
di lutlc le Nazioni di tulli i Governi cristiani pre
stare appoggio al diflicile carico o sublime che Pio IX 
vuole inlraprenderc. . . 

ciò, onde s istruisse 

1 
poi 

cliè mancano e maestri e scuole publiche: e sono 160 
mila abitanti , e città popolose» e giovani pieni di 
vila, di forza , e di buon volere. Cosa non può spe
rarsi da uh popolo che preferisce ai beni materiali il 
bene deHistruzione^ che ha vergogna del suo invili
raento; che vuole uscirne ad ogni costo, onde porsi 
a livello dei popoli colti ? lo sono certo che questa 
manifestazione della volontà generale dà un carattere 
di grave importanza a quella festa: ne sembrerà di 
minore gravità la seconda osservazione che qui pra
sento. Vi era in quella riunione un cerio numero di 
abitanti di Sonniuo venuti col loro costume pittore
sco, 11 Sig. Masi dopo avere eccitato coi suoi versi 

la Ut lanciai la Pallade e la Spera a za erano indi ri
cevuti in udienza dal pre fa lo Emo* 

Dalla Speranza) 

dello Stato avanzate in civiltà questo nuovo mira
colo di un popolo, che al primo lisvecliarsi da lungo , . , . ^ .  v a * . . i 
finn»* ,!«,. i T r * • n i **  eslcmporauei caldi di amor patrio e cu alletto per il 
sonno dovrebbe essere fauciu o, ed invece riunisce n ■ • i*.  • 'i i  * o 
a forza virile alla intelligenza tT un senno maturo 

n _ 
per anni e per esperienza. Le Provincie uulle quali 
sembrava non avesse penetrala molla luce d'incivi
limento, non perciò restarono indietro alle altre, e 
si mostrarono degne anch'essa di lode per aver su
bito compreso qual1 era la via da tenersi onde as
sicurare la pubblica traiiquillità^ progredire nelle 
guisle riformerò procacciarsi un felice avvenire. Sta 
vicina a Roma la Provincia di Marittima e Campa
gna,, cui malvagità di tempi e nequizia di pochi 
Ki/ellcrati diede n molti anni già sono , una funesta 
immcrilRta celebrità. Forte di 160 mila abitanti , 
iVvtilissima, riuca di uomini robusti di mento e di 
•orpo, strettamente legata alla capitale per commer
io o per vicinanza, suo soccorso nei giorni di por» 

imvin, sua.speranza nei giorni di pericolo , questa 
Provincia non ebbe finora da Roma ciò clic polca miai 
buona figlia speme, Fu quasi obliatadel lutto, e lasciala 
in nbbandòno: poco o nulla si fece per migliorare Ì 
i suoi interessi materiali, poco o nulla per educare iUuo 
popolo. Non vi fu introdotta o protetta una indù 
film", non ebbe un provvedimento che avricclpsse 
il suo commercio* Se volle le strade^ le fece dopo 
mlle rifiulL Non esiste colà una buona scuola eie* 
inentare , non un liceo, non un collegio provincia
le, non una sala dì abiJo Chi pensò mai a crearvi 
'ospedali? Chi venne a fondarvi istituzioni di publica 

COMACCHIO  In ifucsla noslra città desiderosa 
quant'altrc di partecipare ai progressi del secolo, 
alcuni cittadini si sono posti in animo di erigere 
una cassa di risparmio a benefìzio dui povero. In
tanto per mcllersi in grado di proporro al superio
re governo por la sua approvazione una tale islitu
ziouc si ò aperla una soscrìziono alle condizioni 
lutio portato dal Ucgolamenlo della Cassa,di Ris
parmio in Ferrara, salvo le seguenti modilìcazioni. 

1 Il capitale primo della società sarà non minore 
di scudi cinquecento da raccogliersi per mozzo di 
axioui di dieci scudi Puna. 2. il pagamento dolle 
suddelie azioni avrà luogo all'alto in cui verrà at
tivala la cassa di risparmio, ed .avanti che so uè fac
cia la prima convocatone dei. Soeii dietro la san
zione del Governo; ovvero in rato nel lerminc di un 
annodai momeulo dello sotloscrizionu 3. Le modi
iieazioni al sudd Ucgolamenlo più adattate agli usi 
e condizioni di questa cilià verranno stabililc nella 
prima adunanza góuorale della Socieià, 4. Lo sol
loscrizìoui e'lo somme vorranno raccolte da una de* 
pulaziono di 15 persone* . ■ 

[Dal programma) 
F I R E N Z E  . Noi clic da tanti anni non vediamo 

fdgarsi fi patibolo, non apprezzammo quanto meritava 
la notizia dolaci dalla Gaietta di Firenze del 31 lu
glio che per vojontà del nipote di Leopoldo I. la pena 
di morto e abofita in Toscana. Rallegriamoci del gran
de atto che vodenuno compiutOr Leopoldo I. aboliva la 
pena di morto; in seguilo fu ristabilita, però fa ra

della patria, onde non gustassero un momento il rissimo il caso doirapplìcazionc, e dopo a legge del 
ermdu I ̂  Agosto 1833 che por le scnleuzo capitali esigo T u

Principe l'entusiasmo generale, parlò a quei Sonni
itesi dei loro tristi tempi trascorsi; e cercando di 
rialzare in essi la dignità dì uomo, e mostrando che 
pochi scellerati non potevano denigrare un popolo 
intero, glì confortava a smentire con buone azioni, 
e col rispetto alle leggi quel nome che la calunnia 
continuava a dare ad ossi ingiustamente. A quelle pa
rolaio vidi scorrere le lagrime dagli ocelli di tulli 
quei Sonnmesi » e le donne ringraziare ìl cielo di 
aver trovato chi porgeva ad es^e quelle parole di 
conforto, e gli uomini baciare le mani dell'Oratore 
e mostrare con ogni utodb la Hcqnoscenza verso chi 
si sforzava di togliere l'antica macchia al loro nome, 

Dopo questi fatti io non so qual nome meritereb
bero coloro che tentassero di rendere nulle le gene
rose e nobili intenzioni dì Pio IX., Ìl quale tutlo 
intento a procacciale il, bene dó'suoi popoli, onde 

corrispovider*;. deguunenle air alto incarico che la 
Provvidenza gli iiasegnava, vuole rialzargli dalPabio
zione, e renderli felici perfezionando il loro morale, 

Le maledizioni dei loro concittadini accompagne
rebbero eternamente questi nemici del Sovrano e 

n tale stalo di coso o Signorila noslra naturale 
ilica, il nostro cssenzial dovere si è di venire 

In aiulo a tale inlraprcsa, soslonerc il governo cha 
la forma t e il parlilo moderalo che vi concorre. 
Quesla <ì oggi la missione naturale della Francia in 
Malia come nel resto del mondo, là più che altrove, 
nerchè là ò che le quislioni le più vivo si dischiudo

limone., ma neiio spirilo nei uovcrnu iiucinguuiB 
saogio o nel concorso dei parliti moderati con tali 
govorni. Ecco ciò die apparisco ora negli Stali 
Uornani; è ciò dio avrà t'appoggio nostro sincero. 

iMGHiirinr.A londra. » Abbiamo veduto il pri
mo ministro dell'impero BrUanuico prender por ma
no un Ebreo, presentarsi con esso al primo corpo 
elettorale dell» GraiiKrolagna e dirgli Aiutatemi ad 
emancipare quest'uomo dagli ultimi legami di una 
stupida ed insullanlo tirannia; ad asaicurargU i me
desimi diritti nostri, a fargli godere tòlte le frauebi
gio invia della più perfetta legalitù  Londra ha ac
colto con trasporto questo linguaggio e si unì corpo 
ed anima al capo responsabile del Governo di S. Mae
stà per condurre a buon fine questa generosa intra
presa. Non temiamo di esagerare la significazione 
immensa di questo atto solenne per cui ò riconosciuta 
la più grande, la più sfolgorauta verità sociale. Egli 
par quasi crudele mettere innanzi agli occhi del par
tito della bigotteria e dei vecchi pregiudizi tutte lo 
conseguenze di questo volo , e parlare del Papa in 
proposito di questo affare; ma frattanto non si può 
non pensare senza viva soddisfazione, clic la capitale 
dell'impero britannico colla sua decisione ha tonificato 
T azione di un Pontelìce di cuor generoso e di liberalo 

bnvbaro piacele Ui aver oompiain un'opera in fé 
spegnendo nel ■popolo i germi dì \iriù e di onore. 

PIETRO STBRBIPU 

iiHnimilìi dei Giudici poteva dirsi abolita di latto, 
Possa l'esempio del principe Toscano essere seguito \ 
da, altri! (DaWltalia) I 

spirilo} ondo raprosenUi si nobilmente la .causa. dcHa 
libertà civile e religiosa nella penisola italiana. Se 
siamo ancora troppo protostanti per dare una espres
sione diplomatica alle simpatie nostre verso il sovra
no più illuminato del secolo, è pur qua ebo cosa per 
Londra l'essersi altamente dichiarata dello stosso, av
viso di PIO IX sopra una questione per U i di tanta 
importanza quanto ò 1'emancipazione degli Ebrei. » 

Tutta la slampa progressiva e liberale d Inghilterra 
si congratula cogli elettori di Londra por la elezione 

Idei barone di Rothscliild. 

Jn virtù di una re ce ri le deliberazione del Consi
glio de1 Ministri approvala da S. S., è slata ammes
su in genere la coslruziono dei Ponti di Ferro sul 
Tevere con Pedaggio. Quesla deliberazione ò siala 
provocala da $. E il Sig. Duca Braschi Onesti, che 
unito ad una Società provvista di Capitali per si
mili Inlraprese, ha avulo il pensiero patriottico di 
(hiederc al Superior Governo raulorizzaziono pre
liminare di prcsonlarc un Progetto parlicolariuato 
per la fahricaziono di quattro Ponti di Ferro sul 
Tevere nell'inlcrno di questa Cillà* do'quali uno 
a Itipolta presso il luogo , in cui ora esiste la Bar
ca di passaggio, mettendo in comunicazione direlta 
la parie più abitata di Roma coITlnsigne Basilica 
Vaticana, e l'Emporio delle Belle Àrli; il Sscondo 
all'estremità della bella, e lunga Via Giulia presso 
i Luoghi, no1 quali ora esistono lo Due Barche di 
passaggio, che unirebbe alla Via della Longara e 
Valicano la parte più Centrale di ttoma; II Terzo 
a Ponte Rotto per la lunghezza dell'Arco, che man
ca dellu stesso Ponte, che cosi riedificato, restitui
rebbe al Corpo della Cillà la sua comunicazione con 
Trastevere; Il Quarto aireslremifà del Porlo di Ripa 
Grande presso il luogo del Primo Ponto di Legno 
costi nilo nelPanlica Uoma sotto il Governo do'llc, 
clic agevolerebbe ìl transito del Tevere a più di un 
Terzo della Popolazione del Corpo della Città per 
giungere più presto dalla Via Salara alla Gran De
gan i di d. Porto. 

Quale e quanto Ornamenlo siano per arrecare 
alla bellissima Uomacodesti quattro Ponti di Fer* 
ro , e quale e quanto vantaggio al Commerciò , 
ed industria degli Abitanti, lo comunicazioni , che 
con ossi si andranno come, sopra ad aprire , ognuno 
può facilmente eompremicre , per cui grazie ren
dininu ai r Auguslo Nostro Padre e Principe p ira
morlal Pio IX per questo nuovo dipintissimo trat
to di Sua "Sovrnna Munificenz.a

Lepreci ilei Signor Duca furono graziosamente 
mudi le ," ond'ISgli già ottenne , come.dimaudi) , la 
concessione, prolimmaro. Resta dunque soltanto a 
desiderarsi la sollecitudine della concessione delìni
Uva , affinchè si possa veder presto porre mano ai 
lavori che daranno impiego a molto braccia ozioso , 
ed acciò la Popolazione , die è impazienlissima di 

osa 

" veder qualche cosa di tatto in quoslo genere ; pos
r sa un momento prima godere gl'immensi vantnggt, 
" ed utilità , elio da si grandi Opere derivano, li vor

remmo quasi assicurare che lo tradizioni di famì
glia .faranno dare impegno grande espellilo in que
ste opero confidate al nepolo di Pio VI. a cui si de
vo tanto per lavori, elio provvidero alla salubrità 
dell'aria allo vie del commarcio , ali ornamento di 
magnifiche fabbriche 
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SUI MUNICIPt ' 
di Sig. Gonfatohìcre di Cori: 

Il Giornale il Contemporaneo al JV, 24 mi 
rende istruito di ima secondaCircolare diretti 
dal Superior Governo a lutti i Gonfalonieri ad 
oggetto di conoscere da essi Uilli i mali, dui 

3uali è afflìtlo il proprio Comune, per quin

i meditarne i rimedi nello sviluppo delle nlte 
mire di Stato» che formano il perno fortunato 
delle odierne sollecitudini del nostro Buon Prin

cipe, e Padre Pio IX. Questa noli/ja , mentre 
mi fii presumere giunla anche a V, S. l'indicata 

.Circolare, mi persuade n dirigerle qucsLo mid 
4 foglio nel doppio scopo, e di secondare nella 

mia debolezza di forze le Sovrane intenzioni, 
C di corrispondere alla fiducia dei miei com

Unltlonlì dimoslrali», allorché nclli Comizi pii

blict mi inclusero nella terna , ed il Superior 
Governo mi nominò Consigliere Provinciale per 
questo Governo, Mosso da rpiosLi rillessi le de

scrivo alcuni mali, che secondo il privatissimo* 
mio modo di vedere, aflliggonn questa popola

zione, e Comune. La prego aconsiderarli per 
basare in seguito quelle relazioni di detlnglio, 
che la Aaviezza di codesto Magistrato crederà 
opportune di stabilire a corrispondere con ala

eriUi a ero pò sì inlcrcssante. 

t 
Il primo male, th\ cui è affli Ila V Ànimini

straxione Comunale in generale , se noti er

ro, deriva direttamente dall'orìicrho sistema, ohe, 
se ben rammento, dal i 8 S l ha tolto la tutela 
amministrativa alla Sacra Congregazione del 
Buon Governo , che la basava sopra la fornì 
delle Apostoliche Costituzioni, e per istituzio

ne diretta vegliava al buon andamento delle 
Communalì aziende diriggendole in pari tem

po nella ria Legale con la forza, e j unità del

le massime meno poche eccezioni derivanti da 
speciali bisogni 'locali; quale unita se non si e 
perduta del tutto, almeno si è molto distratta 
con la riunione amministrativa separata in cia

scuna Provincia. •= Qual' inconveniente^ se mal 
non mi avviso, potrebbe formare un tema di 
alle considerazioni a mentì più elevate, ed in

telligenli per eollegare la direziono amministra

li va delle Comuni dello Stato sotto Tligida di 
un Supremo Dicastero , il quale, basato sulla 
forza delle Apostoliche Costituzioni, che for

mavano il nucleo della buona direzione soste

nuta per secoli dalla Sacra Congregaxione del 
Buon Governo , possa per principio diretto 
conseguire lo scopo desiderato con adattare al

Tantico, bene quelle variazioni opportune 1 e 
confacenti ai tempi, ed ai costumi, in cui vi

viamo, V Ma il vantaggio reale di queste alte 
considerazioni sarebbe assicurato da questi due 
riflessi : Centralità di direzione , e Unità di 
massime amministratile 

11 
Il secondo male clic riverbera in particola

re questo Comune" e la troppo lata forma

zione del Comunale Consiglio, il quale compo

sto del numero esorbitarne di trentasei Con

siglieri, o manca di un utile rimpiazzo, o con

viene ricorrere a persone prive di criterio eco

nomico, e non otte a corrispondere allo scopo 
desiderato; lo che porta per conseguenza , che 
l 'Album Consigliare segna per Io più le me

desime persone . Inconvenienti , che a fronte 
della utUità della cosa agitata iti Consiglio, pos

sono compromettere spesse volte la risoluzio* 
nc a pubblico danno per V effetto mndimaie dì 
un partito, che con facilita pub formarsi; ma 
al contrario, stabilito in proporzione dell* ani

mato un più ristretto numero di Consiglieri 
aventi li requisiti legali, vi sarebbe per gra

dazione la facilità del rimpiazzo, e la cosa am

ministrata sarebbe etm più gradi di certezza 
tutelata a pubblico vantaggio. 

III. 
Il terzo male , da cui è atTlitto il paese in 

particolare, a mia intima persuasione, è T ab

bandono, in cui sono posti tutti i proprietari r 
braccianti, e Coloni nel sistema agricola. « II. 
nostro paese si a (lì da inlieramente alla incer

tezza ormai stazionaria del prodotto degli olivi, 
de' quali e per Y inUero rivestito il territorio; 
incertezza fvmestameiitc prodotta da vari lustri 
dal Miglio delle macchie meridionali, e di Po

nente, che hanno posto V intiero territorio sot

to l1 influsso malefico delli venti Àffricani , li 
quali so (lì andò dalle piaggio Mediterranee nel 
piìi florido sviluppo di vegetaziooe, annualmen

te, o annichili scono f o diminuiscono quel rac

colto, che è la principale vita di questa po

polazione : Àrroge, che resta privata del se

condo principale, e naturale prodotto del Ta

bacco, la dì cui coltivazione, quando era libera^ 
dava un annuo introito di scudi ventimila , 
quandoché ora inceppata dalle leggi coattive 
deli' Appalto non rende un anno per 1* altro 
anelito considerata la possibilità dei contnbundi 
li scudi duemila , e cinquecento, in mezzo ad 
una infinita di privazioni, e di perplessità di

sciplinari, che se non stancano del l u t t o , an

nualmente diminuiscono un industria una volta 
di grande utilità alla popolazione.  Aggiungi, 
che la scarsezza de terreni seminativi produce 
ogni anno a pubblico danno una mancanza del 
grano necessario al consumo; mancanza che vie

ne aumentata dalla coattiva estrazione, che si 
fa del grano raccolto dopo tritato a quanti 
minimi per supplire alle urgenze, per quindi 
nell' inverno riacquistarlo per il consumo a 
quanti plurimi paralizzando, ed erogando in 
tal guisa per il nuovo acquisto il poco pro

dotto dell1 Olio , e quello della nascente indu

stria del vino, dal che ne sieguc una passività 
continua per i proprietari, bracianti> e coloni, i 
quali sono costretti di tutto spendere per man

giare il pone, ■» Da queste verità di fatto na

sce altro disordine, che, in tanto vuoto di sta

gioni ubertose , di prodotti , e di numerario , 
per supplire ad altri bisogni la legge della 
necessità costringe per lo più quasi tulli a r i 

correre ad una Classe ben nota per avere im

prestanze, le quali, se non passano la trafila 
di tulle le usure possibili, cadono per Io me

no sotto il monopolio del minimo prezzo dei 
Generi, che al raccolto si restituiscono a saldo 

delle somme ricevute ; prezzo che si aumenta 
con la celerilà del lampo quando li prodotti 
sono passati tiene mani della Classe, che vive 
impassibile fra le. urgenze dei proprielarì, e lì' 
Sterni del consumatore. ** Qm^to mah , a mio 
credere, principale origine del male essere con

tinuato della noslra pimola società, merita un 
pronto rimedio , e sarebbe 1* impianto di un 
Monte frumcnlario , e (V imprestili , il quale 
sollu V Egida di ben ordinati regolamenti , e 
presieduto dal Mtfgisdvìlo ncq tris tasse a giusto 
prezzo quel grano, ed altri generi frumentnrì. 
clic al nuovo raccolto si vende per supplire 
aJJc urgenze, per quindi lenerlo al prezzo di 
piazza pronto al consumo della popolazione , 
non che trarre da questa salutare istituzione 
^l'imprestiti da farsi con equi sconti aquelli 
possidenti , e coloni , che ne avessero urgen

za, e cosi ineoraggire per quanto si può 1 in

duslria agraria, ed evitare il ricorso alla clas

se su espressa , che per Io meno per non far 
stare infruttifero il suo denaro sarebbe richia

mata al dovere da quesla istituzione. «dS qua

lunque momcntanno sacrificio, che farsi potesse, 
onde stabilire li fondi necessari ad oggctlo di 
utilità cosTt potente, sarebbe n mio credere com

pensato dal vantaggio reale delli Communisti , 
il benessere dei quali alla fine dei conti costi

tuisce la vera f m a dell' Ente morale Com

munale, 
IV

+ 

Il quarto male, da cui e afllitta questa po

polazione è T esercizio di proprietà Erbatica 
per parte del Comune nclli terreni vestiti , 
ossia ridotti a vegetazione alborca. « Esercizio, 
che assicurando annualmente poche centinaia 
di scudi all' Erario Comunale arreca danni 
cnormissinit, e continui alle proprietà dei Co

munisti y ed infatti è cosa notoria come dalli 
pastori acquirenti si danneggiano annualmente, 
e seminali, ed olivcli tanto negli alberi, quan

to nel fruito pendente, e con una quasi impu

nità legale si dcvnstuno, e manomettono senza 
riguardi le altrui proprietà con danno sommo 
della agricoltura in generale. Lei si accorgerà, 
che non parlo per mire dì interesse privato, 
perchè è notorio essere la mia intiera pro

prietà esente da questo diritto^ ma debbo pure 
assicurarlo, che questo inconveniente si trova 
in aperto contrasto con una parte del territo

rio vestito posseduta da molti possidenti pri 

mari sotto questo titolo specioso di ristretto di 
privilegio che ab ìmmemorahiiiW esime dalle 
funeste conseguenze del diritto erbatico Co

munale. Esenzione, che al tempo in cui si vi

ve contrasta acerbamente li principi di giu^ 
stizia contro il disposto di Leggi organiche , 
con le quali li Sommi Pontefici hanno indi

stintamente, e non individualmente incoraggila 
la coltivazione alborca delle terre fino al pun

to di premiarla, onde e che per principio di 
giustizia , e di parità a rimediare un tanto di

sordine converrebbe estendere indistintamente 
a tutto il territorio vestito l'Esenidone, che ora 
senza alcun peso si gode dalli cosi detti r i 

stretti di privilegio, e togliere cos1! una ingiu

riosa esenzione di pochi, che affronta la prò; 
prietà di molti , ed inceppa lo sviluppo piii 
uti/e del sistema agrario, iVè spaventi la per

dita ili poche confinala» che questa misura ap

porterebbe alf Erario Comunale, poiché quanto 

h migliorata la sorte delli Comunisti , il si
stema daziale, che si pagherà di buon grado , 
supplirà a qualunque mancanza. 

V. 
Il quinto male di questa ' Comune che lo 

credo genecale alle altre d^lle .slato, a mio crede

re deriva dalle funeste conseguenze a cui va 
soggetto in mezzo alle sue calamità stazionarie 
per il pagamento della Dativa Reale, per rea

lizzare la quale lo stuolo degli agenti' esecuti

vi forzosi per lo più tenuti senza soldo fisso 
mensile, prevalendosi delle pubbliche calamita 
studiano tutte le strade più lunghe per loro 
fruttifere, ma p e r i poveri contribuenti dano* 
sissime in modo , che sì duplica , si triplica 
sotto laimponentc azione della manoregia il con

tigente primitivo daziale non solo, ma eziandio 
i piccoli proprietari , braccianti e coloni restano 
se non del tutto, nella maggior parte pogliali 
al raccolto dèi loro prodotti. — Ed infatti'e 
notorio come i suddetti prodotti si vincolano 
dalla vigilanza degli agenti forzosi, i quali con 
hi spada della logge, se non li radunano a 
loro conto a prezzo vilissimo , per Io meno si 
prestano al vantaggio di pochi proletar i , pur

ché sborsino danaro, ma sempre a danno publico 
poiché per qualunque partita minima daziale, 
vengono in proporzione assorbiti grandi capitali 
i quali si vedono tolti fra li gemiti, i sudori , e 
perplessità di uh anno di laboriosa coltivazione, 
da una parte dalf imponenza delle spese di 
multe , intimazioni, a l t i , diarie , bolli, emolu

menti , esecuzioni , sequestri , dichiarazioni su

baste e c , e dalCaltva dal modo informe, con 
cui si carpisce, in mancanza di progresso di 
atti , il consenso della parte spaventala per im

porre il minimo de* prezzi ai generi, o escculali, 
o sequestrali , onde saldare il suo debito , e qui 
molte volte si percepiscono emolumenti di atti 
che far si potevano , ma uon si fecero A ciò 
aSB'uns» la facilità, con cui si azzardano anche 
atti nulli nella certezza, che la parte non puole 
istruire giudizio per reclamare la nullità, poi* 
che le spese in caso di vittoria non sono refat* 
libili, i— À porre un rimedio saltuarissimo a 
questo flagello reale, che giornalmente corrode 
la esistenza delle infelici famiglie della massa 
dei piccioli possidenti locali, che vedono la mo~ 
neta, come il lampo nel temporale , in ogni 
raccolto, converrebbe uniti supplicare il nostro 
Padre Amorosissimo Pio IX a richiamare in 
vigore T antico sistema di riconoscere cioè la 
Comune pel pagamento della dativa di cia

scun Territorio in rate bimestrali, o mensili , 
dal qual sistema deriverebbero tre utililà pub

bliche al mio scarso vedere incontrastabili. 
La prima , che la procedura degli Agenti 

forzosi nella esigenza delle rate in caso di 

morale Comunale retto da un Magistrato, e | 
Tutelalo dai SuperiorGoverno, e sarebbe in tal 
guisa svanita qualunque idea di vessazione an

tilcgalc
La seconda, che essendo così amalgamato il 

risultalo della Esigenza Errarialc, e Commu

nalc, ad uno, o pui^Esaltori Cnmunaìt rcsi» 
dentì sempre nei luoghi, cpn più facilità li Con

tribuenti potrebbero in dettaglio, come fanno 
ora per i dazi eommunali, effettuare i loro pa

gamenti i quali in oggi non possono fare se 
non di volo nella gita bimestrale delfEsattore 
che per lo più li trova a borsa vuota, o in

seguito con gravame di spese, e di multe por

tandosi al Capoluogo; oltre di che la località 
acquisterebbe l'altro vantaggio del premio d'E

sigenza dell'Esaltorc. 
La terza infine sarebbe la piii essenziale , ed 

è la distribuzione del sistema daziale, che cia

scun Consiglio omunale per corrispondere al 
pagamento delle rate bimcslrnli della dativa in 
ogni annuale preventivo Io potrebbe basare se

condo gli andamenti annuali delle stagioni, cd'i 
veri bisogni doswoi amministrali, polendo an

cora in caso di sopravanzo di cassa, o sospen

dere o dimiru:ire il contributo in qualche anno 
di publica cdamila» la qual còsil ora non puole 
accadere smza grave compromessa deircrario 
publìco, esigendosi la dativa in articoli, indivi

duali e non territoriali. 
E questa bica da me cosi rozzamente accen

nata, se fosse come è desiderabile ben maturata 
dalle <tlte memi di stato, sono nella inlima convin

zione, che messa in esecuzione, toglierebbe una 
fonte perenne popolare di odiosità contro il mi

gliore dei governi, ed arrecherebbe se non erro 
un utile al publico erario, il quale da ogni co

munità incasserebbe intiere le rate bimestrali di 
dativa con minori detrazioni a carico, e le po

polazioni composte nella massa di piccioli pos

sidenti , braccianti e coloni 'vivrebbero tran

quille pagando insensibilmente il dovuto tributo 
al Sovrano, benedicendolo dal centro delle loro 
famiglie senza estrauee vessazióni, 

VI. 
Il sesto male di questa comune è l'assoluto 

difetto sul sistema di annona e grascìe, e questo 
secondo m e , deriva dalla odierna posizione del 
gonfaloniere, acni per effetto di organica posi

zione e tolta qualunque facoltà ordinatoria , che 
costituir possa l'idea di un potere da una parte 
e dall altra dalla posizione governativa, cosa che 

^paralizza l'effetto di questi due poteri in oggetto 
cosi rilevante , poiché il gonfaloniere non crede 
esporre la sua convenienza senza potere, ed il 
governatore certo del potere non crede di agire 
per essere quindi giudice di se stesso. In que

sto confliito sorge a danno publico la scaltrezza 
delli proventicri, e delli venditori di grasoic, 
che restano nelle vendite ed acquisti per lo più 
in balia di loro stessi, avendo a fronte qualche 
tariffa legate senza sorveglianza, e due grascìeri 
nominati per consuetudine dal Consiglio ogni 
anno, li qual i , o restano, pacifici nel loro stato 
primitivo, o se agiscono non raggiungono lo 
scopo , perchè senza alcuna legale direzione. 

VU. 
Il settimo male di quesla comune pro

viene dal Scadimento della pubttai istruzione, 
male che si estende, nwuo v w ^  w ^ I A^WQ 
grandi citlà, a tutte le comuni delle nostre pro

vincie , ove per effetto di posizione, che abbonda 
di terre, e manca di popolo, conviene ammet

terlo, essere la 'massa in arretramento di civi

lizzazione , per cui a provvedere localmente 
un tanto inconveniente V, S. avendo gli ele

menti necessari derivanti.dall'impulso delle di

sposizioni governative, e dalle risorse locali che 
lei ben conosce , potrà più dì me progeltare 
i mezzi di provvedervi in modo, che la presente 
e le future generazioni progredendo secondo le 
vere sovrane intenzioni nel sistema di cristiana e 
cittadina cultura possano cooperare direttamente 
alla miglioria delia comunale amministraxìone 
con sviluppare nel senso del vero ben publico le 
massime , che la sovranità crederà di rendere di 
publico diritto, 

Vili. 
L'ult imo male di questa comune deriva dal 

sistema feudale, che la rende isolata dal resto 
della legazione , e gli toglie quelli benefici di 
una centralità , che per la sua situazione po

trebbe competergli e con danno generale ci tro

viamo distratti a Roma per la dipendenza feu

dale dell' Eccmo Magistrato Romano, e a Vel

letri per recclesiastico, ed amministrativo, Qual 
male si sprra cessato nella prossima organizza

zione dello stato , in cui si fanno voli , che per 
per effetto della Sovrana Clemenza saranno in

teramente aboliti i diritti feudali non compati

bili con lo slato odierno di civilizzazione ,, e 
moderato progresso. 

Termino con la certezza che l'esperienza dì 
codesto Magistrato , e la maggior cognizione 
pratica dei latti , che concernono la comunale 
amministrazione sapranno supplire a quello clic 
manca in queste mie debolissime riflessioni, le 
quali prego calcolarle nel senso di vero bene 
come le ho conscienziosamente ed in buona fede 
trascritte. Accolga adunque li sentimenti della 
mia più distinta stima , con i quali pisso al bene 
di rassegnarmi. 

Di V. S. Illustrissima 
Cori 7 16tGiugno 1877, 

Dino Oblmo Scrvìtor vero 
Grò. PitosPBRi Ì)VZJ 

Consig. Provinciale, 
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11 <ììrc che le opinioni più auLiclie ei inveterate sicno 
le migliori h improbabile; perciifc siccome d'un nomo 

I arretramento sarebbe sempre contenuta nelli 
stretti lìmiti della Legge a fronte di un Ente 

i« tuigiiuii u iiiiiuuuuuiii* <! jrviiiiiu aiuvinuL" u \n\ uomo 
particolare rultime detorminnzioni pare che sicno le piii 
prudciUi, e clic ragli anni «fesca il giniliiio, così dcl
rumversidilà degli uomini pare ragioucvole che le ulti
me cietermmnzitffu sicno le pìit vere, o 

Galilei» Vuimlun vari). 
Mentre ogni giorno,pia.necessario addivieni;1 uno 

scarnino rapido e sicuro delle umane cognizioni, e 
la civile prosperità cerca da ogni lato confortarsi e 
fiorire di nuovo riforme, è tuttavia lamontahilo che 
il pubblico insegnamento si governi frfl certo vec
chio usanze, lo quali fanno a1 giovani dissipare una 

ola pronosiasimn» e, che peggio *>, gli remlo non solo 
aUcrftafì, ma ropugnanti e nbborrenti cta'buoni/stu
dìi. Il danno o la sciagura non possono ni cerlóves
sorc maggiori : ed ò ormai perla fjràricitta e ^er 
la.storia evidente, ehOtHiuando lo fonie inlcllcllivo 
di anpopolo non Rena nvvnloralc «WinstnnM e a 
toinpo'dtiliito, lu forau anch'esso morali e tìsiélie s'in
liacchiseono, e f|uc9lo popolo intanto, clic al par <ÌG* 
gli alili cerna soapingotsi verso il meglio, si tfovft 
naVurnlnionic arrischialo in una lotla.frn lo suo lon
don/e o i suoi aiuti, che riesce sempre ruinosa « (er
rihilr, Perilcho non è meravìglia, che qne'gcncrosi ^ 
cui la gloria di esser puri «il illuminati non parvo 
mai piena senza salvare !a patria ilalte male usan
ze elio le sono pernicioso , movessero a c|iiamlo a 
i|iuindo aporia guerra ad un sistema insegnativo., il
legiuimtfmflrtio convalidalo dal lempo, o si argnmon
tasscro d'indicarne altri più grndcvnU, pili profìcui 
e spedili. 

E* non sembra però, cha lai doppio uffìzio sì sia 
fìtto ad ora egualmente bene adempiuto, luì in verità 
se i niodfìi'ni' scrittori si ayvaoffiggiano su quelli , 
the nei secolo diciottesimo fi preccdctlcro, dclTa
ver posto in miglior lume i viziì dello scuole, essi 
non furono troppo più felini noll'addifarno un ri* 
medio, che in nmleria cosi delicata si vuol mostra
re tanto certo quanlo il malo da vincersi, Itivolti 
gli uni e gli altri a dissipare le vane preoccupazio
ni de'conlemporanei, e a smascherare una gente a
stiosa e maligna in faccia al mondo rhinovcltnlo, si4 

dirublio che inlcndesscrr) più presto a dtslrtigguro 
chea riciliiiiare(Ì). 

Conio che siaj noi ci avvisiamo., che ìl riassumere 
e Segnalare in uno scriito i gravi difetti diilPnltuftle
insegnamento secondario, consistente proeipmimcu
Je nello studio dei latino, o talvolta anche del gre
co, o soprattutto ^esporre un altro metodo, ronda
lo su accurato esame delle facollà inlcMcltiuv che 
a grado a grado si sviluppano n^giovanclli, sareb
be se non mia piena risposta alla ricerca della »ora 
istruzione , uno sforzo almeno a stabilirne le basi , 
un invito a meglio discuterne i principiti Che è sol 
quanlo ci proponiamo noi, lontani da troppo alta 
pretesa, e benevoli,' fin d'ora o grafi in chi si faces
se intorno a cosi utile questione a ponderarla o va
lutarla in tulli i suoi momenti. À'giorni che vma
rno, una censura, non che temuta, viene desiderala 
a* sinceri amatori del vero e del bene perché oggi
dì la Critica, massimo in certi temi, non può usare 
lo sue armi so non a patto di esser franca, gene
rosa o leale. . 

Tempo già fu, che al Parini per aver alzata la 
vocis contro gli abusi deirisfrnaionc pcdanlcsca (2), 
si ordirono lacciuoli ed insidio arti non nuove an
che nella palestra leilt*raria  * da cui non valse 
meno a camparlo che la costanza di un santo petto 
e tutta la nobiltà del suo senno socralieoe ma que
ste astuzie, lodo a Dio, non si possono ora adope
rare impunemenfe II tesoro degli situili non ò più 
un Palladio, cuslodiloo nascoso a'profani, che s'al
lentassero di leccarlo. Quindi a niuno è disdetto di 
onorare le scienze e le lettere di quel culto , chV 
può maggiore, e rivendicarle dalle fazioni di anti
che scuole e dall' autorità de' pedanti : quindi uno 
stimolo, d'onde eli Vi venga, purché coscienzioso e 
rivolto al bene, 6 di probabile evento, di profitto 
egregio (3). 

Se non che egli è savio consiglio il ricercare in
nanzi lutto, colla storia alla mano , le varie e ri
poste ragioni, che valsero un lempo a stabilirò il 
presente meiodo d'islruzionc , onde accertare , che 
ora, quelle ecssafe, soUentró tncvitabilo ia necos
sità di rimularto* Un tal procedimento si reclama 
da quell'ossequio verso le istituzioni avite, ebe non 
permeile di condannarle senza una piena conoscenza 
di causa; quantunque ora (a moda ci comandi il 
contrario, e sia di questa ingralissima eia, che cor
re, il dispregiare ed abballerò ciecamciUe ugni cosa 
non naia jeri, foss'auche la più bella, la più nobile, 
la più schietta verilà delia Terra, e raeclmideise il 
germe più prezioso della civiltà sociale. Viene poi 
col sistema da noi prolisso a giovarsi anche la buo
"7 .causa che si peroro. Infalli ognuno sa, gli uma
ni istilliti wv t̂* v m | a l 0 debole e un forte, e quelli 
soli escludersi che presefmuio maggiori abusi che 
\anlaggi. Ora se si occupasse T insegnamento al
luale, senza premetter altro, non potrebbe da noi 
schivarsi l'accusa di fanatici o malaccorti , quasi 
ne avesfiimo (accinto il Imouo e svelalo unicamen
te il male, e si darebbe poi luogq all'inidiiesla : se 
davvero i nostri padri agissero a caso , e ignorami 
del gran danno che si facevano. La qual <himauda, 
per solo rimanersi insoddisfatta, ci froderebbe Pus
senso degli uomini sobri) e rispettivi, che sono pure 
la più scarsa insieme o la più pregevole classe dei 
lettori. 

Non si creda però no necessario né utile di risa
lire sino a quell'epoca primissima, clic iniziò il me
todo d'insegnare a'giovtnetti il Ialino ; questa indu
gine non potrebbe giammai fornirci i giusti termini 
di confronto per {sciogliere la questione. b\l invero, 
sia puree he iicH'anticti Hernia s'imparasse, conrog
gi, la Grammatica fino da'tencri anni, acciocché la 
gioventù, falla di buon'ora avveduta di quei mudi 
plebei che tenevano dell* etrusco , si appropriasse 
le sole formo dct puro Ialino ; il che si dimoslm 
contro ìl Sabsiiu dafl'accnralissimo Muratori sulfa 
fedo di Svclonio, di Varrone odi Cicerone. Sia pu
re, che, inondala la nostra lialia daf bardali sctlcn
trionftli, e la lingua del Lazio già conlrallaHa e sca
duta, quolTìsiruzione grammaticale lol|n\ ia si man
tenessi^ (filando sappiamo clic la regina Amalasun
|a assai dispiacque a* suoi Visigoti, porcini mandan
do alle ptjfrldiche scuole il piccolo Alalarico , gli 
fé' studiare ed apprendere l'idioma dc'vinii.Sc lut
to ciò non può negarsi, perché la storia ci contrad
direbbe aperlamenlc , lutto ciò può qui da noi tra
scurarsi , come risguardanlo a tempi assai disformi 
da nostri, in cui un altra lingua ricca, armoniosa, vi
vente sottenfrò alla Ialina • e racquistò su di tei i 
propri! malernali dirilli. Trasportiamoci adunque 
non più in là da quel secolo, che il volgare idioma , 
quasi argilla animala dal fuoco di Prometeo, s' av
vivò del più caro sorriso delle Muse, e queste eter
ne benefattrici parvero compiangere a1 danni del
Tllalia, cir 6 loro patria , e racconsolarla col dono 
di questo nostro divino eloquio. E movendo da lai 
putilo, domandiamoci: perché non ostante di quelle 
grandi dovizie, dell' italiana favella a cui crebherla 
meravigliosamente Danle, Petrarca e Boccaccio, per
ché, anche dopo esser ella addivenuta aulica e corti
giana ̂  e abilissima ad ogni suprema costruzione del 
dire, perché, diciamo, ad onta di tulio ciò essa non 
valse a rislrìngere l'csclusno dominio , che s* ebbe 
la lingua del Lazio sn lutto le scuole? 

Di una signoria cobi lunga , che meglio direbbesi 
tirannia, imo ò cerlamenle, siccome parve a lalnni , 
unica la ragione. E la più ovvia a notarsi sta in 
questo , che né primi due secoli della uoslra Ielle
ralura , sebbene si avessero in sommo onore i Poeti 
e i Prosatori italiani» era comune ftivitso, che mai 
non si potrebbe giungere a tanta finezza e a Innlo 
squisito gusto , se non per lo studio e per i' imila
zìone de* classici latini : quindi a' secondi , come a 
forti inesausti, doversi allingcrc da chiunque voles
se camminare sieuramouio sulle tracéè de* primi ; e 
Virgilio, Orazio, Livio,Cicerone e gli altri di quelle 
schieraessere i soli modelli, intorno a cui dovessero 
faticarsi , e giovani e maestri per iscriver bene ila
lionamcntc. L'osservazione era in vero giustissima, 
e, bisognerebbe, a negarla, essere estraneo non pure 
a classici latini, ma per anco a' nostrali, che spesso 
confessarono di propria bocca di aver tolto il bello 
siilo dagli scrittori del secolo di Ottaviano. Ma se a 
quando di codesta regola , ottima per lai rispello e 

si avesse a fimo un principio d' istruzione, ìl ve* 
dromo in appresso JnlantoproscguUmo. ' 

Una seconda ragione, che (orna di molla lode al
l'italia, sì fa palese drt un punto ^lorica della noslra 
lolteralura. TuUoché la lingua della Penìsola net 
secolo XIV. salisse a. quella gloria , ebe le future 
eia emularono, ina non mai vinsero, gli alivi volga
ri idiomi, dlfelfiw, ificérli e disadorni si mosìmano 
affano inabili alle scioniifìrho ed eleganti rivelazio
ni del pensiero, e per usare unafraso dell'Allighie
ri, erano atti a pena per lo co)o.ilvaniorG:—ondecchò 
può dirsi , senza rischio d' illuderci, che la lingua 
Italiana olire un primato estetico sulle altre lingue 
sorelle vantiamo il primato cronologico—.Ora ì dotti 
e ì lellerali, che hanno uopo di un commercio vivo 
e rapido delle idee , e in pari tempo di una parola 
moltiforme e obbediente a (rasmellerle , dovevano 
lutti rivolgersi al latino, abbondevole miniera di vo* 
caboli, e con (juello additneslieersi, gli stranieri in
dottivi da insuperabile necessita, gì* Italiani dalla 
facilita di esser letti anello fuori , e da una troppo 
scarsa stima , ebe allora avevano della volgare fa
vella (4). Si discorrano ì fa sii delle scienze e delle 
lettere dal loro risorgimento fino al secolo XVII ; e 
si vedrà , che jJa'Fisici, da'AIalcmiilici, da'Fìlosolì, 
per non dir do'Tcologì, che in verun epoca potran
no valersi mai di alita lingua—, là parola usala in 
tulla Europa, salvo pochissimo eccezioni , ò Ialina, 
Né qui potrehbo opporsi il fallo inconirasfabìlo di 
tanti trecentisti , che scrìssero il nostro sermone in 
modi cosi aurei , da divcuittic in seguito i primi 
esemplari. Questo fatto, diciamo , non che invalida
re , aiufa o corrobora il nostro asserto ; giaccliò 
quo* volgari dettali del secolo XIV. , quanto nobili 
e mcraw'gliosi per bellezza di lìngua , altrettanto 
pòveri per la materia, che (ratlano, sembrano chia
ramente destinati ad una elasse di lollori né seien
tìfici né lelleralL In effetto alcuni trecentisti mtrin
soro il magistero dell' idioma italico a1 subbtctli, 
meramente erotici; * ondo, siccome dico il Gravina, 
te scienze e le materie gravi scrìssero in latino, e il 
volgare non applicarono senonchù alle malcric amo
rose , portati si dall' imitazione de1 Provenzali , sì 
dalla necessila d* aprire il loro sentimento alle loro 
dame: che solo loro fé adoperare la lingua volgare , 
volendo il Pelrarea la sua Laura , ed il Boccaccio la 
figliuola del re di Napoli intenerire. « Miri se ne 
prevalsero nello narrazioni de'sineroiu avvcnimcnli 
e il dire che cosloro aspirassero con iati scritti a 
fAtna letteraria sarebbe al cerio un confondere l'uflì
zio e la prelesa dello storico filosofo con quello 
dell' inglorioso (ironista. Molfissimì infine, rivolli 
unicamente a difondere nel popolo gli utili e i diletti 
della dottrina, scendevano talvolta a conversare con 
esso , a parlargli un linguaggio intelligibile a lui , 
corretto però degl'idiotismi, e più raflinalo , e più 
schietto, volgare insomma non plebeo, e in tal guisa 
per giovare alla moltitudine rinmiziavano volentieri 
ad ogni ambizione di lode. Co>l essi andavano tra
dii eendo in toscano le scritture degli antichi, e quc[
le pur anche do* moderni, che venivano in fama , 
quali la Collìvazione del Bolognese Cresccnzi , le 
Morali del Giudice Bresciano , e alcuno opero del 
Petrarca e del Boccaccio: e taluno anche , come ìl 
Passavanti e Bartolomeo da S. Concordia, volgarizzò 
se medesimo; che é cosa , a bene intenderla, pa
zientissima ed eroica Del rimanente, ali* infuori di 
questo occasioni , coloro che s* allacciavano a 
que' lempi la giornea di Icllrrnlo, e s* ebbero voce 
di dotti, scrissero rempre in latino: il qual costume 
anzi sì protrasselanfoJtre,che nel XVe X.VL seco
lo , la Filosofia continuò ad osporsi , o a voce e in 
iscritto, latimimcnto , quantunque a quelPepoca il 
solo seggio, il solo altare serbalo al cullo di quesla 
scienza, sorgesse in Italia, cioè nel bel paese, dove 
la lingua del *£ già da gran tempo risonava' cele
bralissima, 

[Sarà con fumato) 
PROF. GIUSEPPE TACCI 

(E) Crediamo opportuno di ammonire il leilere, che i) 
mancamento da noi notalo ucgli scrittori ha risguardo alla 
sola ìndknsimB dtlle materie ? che debbono essere oggetto 
dolPistruziond secondaria , e dì cui noi ci occuperemo , non 
a'metodi da usarsi nel farle apprendere, i quali riducibili 
a Ire, vale a dire al meiodo d'insegnamento individualey al 
umultanco e al reciproco hanno dato o ccasionc a recenti 
lavori assai pregevoli. Molto meno si prctcm'c alludere col
le nostre pa*ole agli studii latti suIVcducazione morale e fì
sica della gioventù, sttbbtattu affatto estraneo al nostro di
scorso: che au/i, rispetto ad essi, si è scritto osi scrive non 

ilvcsU'i 
poco, e, volevano dhc, anche troppo. 

(U) Vedi opcte di Giuseppe Parini, ediz. ilei Si 
dclPimnn 1850, Lalla pag, jb'J alla 508 delle Prose. 

(5) Che noi pc^ Giuinn sorte non e1 illudiamo , ne sono 
garanti de1 fallì notevolissimi. Con woluproprìo del 18 No
vembre del decorso anno S. À. I. e K. il Gran Uucìt di To
scana islitiò una CrmnniWcmc', che dovrà presentarle a capo 
d'un anno un progetto generale d'msefpumicflto, ilqua!e,ac
c un e ìo abbisogni dalle ragioni rivili ed eeonomiche del paese, 
bcji prepari i .giovani alftiddoltniiamcnlo universitario. Uo
mini insigni la compongono, e vi si rimarca il nobilissimo 
triumvirato d'ingbirami, Ferrucci e Maxioni* Codesti esempii 
di provvidenza ni chi regna hoi, grazie alla benignità dei 
Ciò i, non abbiamo più a cercarli fuori di casa nostra. Un 
Pontefice santissimo, e Padre vero a'soggelli, PIO IX, fin 
dall'Agosto del p. a, con piti larghe venule stabi iva anche 
egli une CWjfmWonr, rivolta alPesame di quelle sagge ri' 
forme , che le nostre necessità invocheranno. Or essa non 
tarderà al certo di occuparsi su quella rilevantissima delPìn
segnamento secondario. Ed in fallose la diffusione dello seno 

.Agosto , ciKlcsta pietra e gettata 
(%) Ed una cosi scarsa stima , univcrsalb a quo' tempi , 

dell' idioma italico, ebbe una volta anche Danle, e ne fa cen
no nelln Vita Nova. Ma nel libro I (!el Volgare Eloquio 
(e. '17) eandanna questa, fiunrei la rhiama, paurosa opinione 
della sua gioventù, e dichiara, che, fatto in scguito partigia
ni) del volgare illustre e lasciale le amorose dolcezze , potè 
bene spiccare insino alle stelle il suo volo con quel poema 
sacro" ÀI quale ha posto mano e cielo e terra u Tale pa
linodìa fu sferiledi buon effetto*, e per hmgn pcz^a s'imilò 
PÀulnre tifile Canzoni e de'Sonetti in lode di llcalrice, ma 
non si penso di seguire P esempio del Cantore de* tre regni, 
dando veste italiana uVoncctli pih sublimi e scieuliRci* 

mmm GIUOEZIARIE 
Molli Giornali, ed il suo parlicolarmeiUe, 

Sig. DìrcUoro Genlilissimo, si occupano oggi 
averi irò a delle riforme giudiziarie, sia sulla 
procedura sia sulle pene, di cui abbisognano 
i RegolumonLi latito Civile , che Criminale. 
Sarà dunque lecito anclie a me, che nel mi
nistero di difensore pubblico dei poveri va
do rilevando qualche irrcgolarilh , esporre 
il mio ([iifltiinquo sia parere in oggetto, che 
sembierà forse minimo «gli occhi di molti 
(non però al Cuore del Bcncficentissimo , e 
Clementissimo Sovrano ) ma che pure deve 
richiamare tutta la Sovrana attenzione, poi
ché mira molto a ledere la delicatezza della 
Giustizia, e la libcrtìi individuale del Citta
dino

Nel Lib. VII titolo I del vigente Hegola
menlo di procedura criminale si prescrive il 
modo di procedere ne1 dclilti minori, ove si 
vuole che le prove per lesiimoni siano as
sunte sommariamente, e secondo il risultato 
delle medesime, senza altra formalità, il Giu
dice pronuncia la sentenza Se i testimoni 
hanno mentito, so sono incoerenti in se stes
si e cogli altri contestimoni, se contradiltor), 
se inesalti nello loro deposizioni, perchè ^ab
bia male inleso Tesiensore, o perchè non ab* 
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hja avvertilo, o abbia trascurata qualche la meglio osperimeniare i testimoni, ed a rag
circostanza non credula rilevante, o la slrut| giungere |e intrapreso di un furbo* e doloso 
tura del discorso sia stala condotta in modo accusatore, che con ardita trama di calunnia 
che àUta cosa apparisca ila quello che è in induco per lo più léslimoni a lui bene aC
tPGdUà in Scusa della nuda verilà, e limpula fotti, o addetti al suo servizio , o consoci o 
lo non abbia per se testimoni a ripiova da che equivocamente siansi espressi nell'esa
schiarire meglio il fatto, conviene tante vol
te, e senza rimedio, viida Egli soggetto ad 
un ingiusta condanna, perdio i fiscali testi
moni non possono farsi ripetere, e confron
tare in sua presenza e del difensore. Sareb
be dunque desiderabile che una bene inte
sa riforma forse adottala iu questa parte di 
giudizio, capace specialmonlc in qualche caso no della proposizione della causa. Nessuna re

me, o che in qualche male inleso sia incor
so l'estensore di quello.' 

Del pari proscrive. l'ari. 474 in detto ti
tolo, che l'imputato, salve alcune eccezioni, 
può essese dal Giudico abilitalo a difendersi 
fuori delle carceri, con ingiunzione di presen
tarsi ad ogni intimo, e principalmente nel gior

stnzionc in carcere qui si prescrive, eppure 
sull'appoggio di quest'art, tutti i ministri pro
cessanti in Cause minori hanno nddollato il 
riprovevole sistema d'ingiungere dopo il co
slilulo al prevenuto, o prevenuti, tanto ma
schi che femmine, in qualunque causa anche 
di semplici ingiurie verbali, di contravon
zioni a regolamenti di Polizia, o a .capitolali 
dì appalti comunali , per te quali nessuna 
pena di carcere può aver luogo, il precetto 
di costituirsi al Tiibunale/e carceri ad ogni 
richiesta, e spcciaìmonle il giorno della pro
)osizione della Causa, i ministri suddetti si 
anno intanto pagaie in ragione di due paoli 

per precettato, ed il giorno che si presentano 
i prevenuli ad udire la risoluzione della cau
sa si mandano in carcere formale, ove si 
trattengono anche più giorni, se il Giudice 
non si trova comodo di pronunciare nell'in
timato giorno la sentenza, e poi per essere 
dimessi dal carcere, ove tante volte non sa
ranno stali condannati, e non raramente an
che assoluti, convièn loro pagare il rilascio. 
e gli emolumenti di carceri e chiavi. Questa 
abusiva praltica si oppone al senso lelte
ralo della legge, ò un botteghino aperto per 
t ministri della Cancelleria, attenta alla li
bertà individuale de! Cittadino, ed espone 

l'erario sovrano a prestare alimenti eacera
rt a chi non si dovrebbero 

Ciò penetrato nell'alta mente deiradora
lo, dell'immortale Sommo Nostro Regnante 
Pontefice Pio IX è impossibile che non vo
glia nelle sue giudiziarie riforme avvertire' e 
reprimere siffatto abuso , ordinando che il 
Cittadino sia libero, fintanto che non sia ita
lo condannalo alla detenzione. 

1. s. 
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I N T R O I T I 
jrtf«*ratrj"-RrJLrinniU\r-ii»rntruhutiti-. v 

CLASSIFICAZIONE 

L I 

»K1 

1UMI I) INTROITO 

Assegnazioni superiormente stabi 
lite nella Tabella Generale 

GAP. I. 

fPropricLii rifinittrali, tasse dircLUì ed altro prcs
^ 8t) rAiiimmisIra/Jonc 1Q del Tc*oricrato , . 2,586055»! I 

l ^Allumiere ed altro miniere dello Stalo presso 
31,025»» 

171,850*914 
' / rAmminisfrazionc ^ 

^Proventi diversi presso l'Aininin! strazìono 3n. 
ì,* 

2791940»05^ 
It .Dogane, Da/.j di Consumo o dritti uniti. , , iOMOlVinfil 
Ut Btil,», Hegislra, Ipoiecho o Tasso riunite. , .' 67a0,ì6»87 . 
IV Poste ' . .' S09U5»05 
V Lqiil . . , . , . , . . 902385»88.5 

ft593A89a9.9 
INTROITI DIRKTTI 

DELL EU AMO 

CA1VU. 

. 75«80 
350» — 

" 425#80~ 
» » n 

830 — 
• » • n n 
7476o81 

ESTRANEI Al SU DETTI RAMI 

1. Alienazioni di lleni e prci Amministrazione 1°. 
pnWrt Gtimmilì. \ Amministrazione 2". 

2. Prestiti o debiti Fruttiferi .  , . . 
<}. Ilcstilurione d' impronti fatti dall' Erario , , ,: . 

9 n 
B u 
Si » 

T) n 

i 9593189..Ì9.D 

2555333.4 
» » 

1500» » 
45G99»64.4 

TOTALE 

L 
r 

Sominc incassalo come appresso 

Dalla Uojiosil. 
tiulJeJiilD 

2/18605511 

3.U0080 
1722001.94.4 
2792305 » 8 5 l 
4914961.64 
681,a7738 
309975»05 
902385885 

9600965^80.9 

il,l7rti.— 
25,553»33.4 

» » 

1500» » 
9639189»U.3 

459,79877 

«1509»04.5 
45,72f)»82.0 
512I0.?3»04.Ì 

2186,347 »69.2 
232970>.89 
162691840.9 
697760» 17.2 

4,091,7*3»804 

Dagli Amtfyn, 
Camerali; 

5035» 02.5 
1156 3 «64.5 
9( (63 «48.7 
2360»44 

1,749,870»5Ì 1 

10,12521$ 

TOTALE 

1,759995081.9 
■2,211,020«9d(7 

487477«95 
104840»45^ 

115,660B8t4 
4,679004 »9Ì2 

4,tl9,766»40Jl 

113.91.0 
» » 

5759») » 
» » 

~4,684>77»> 85^8 

2,209669 o 311 

6I509»(M.5 
55;8r>l»10.4 

2,'272029..46 
4,097.^7 7 «59.9 

720148«84 
26753H86.1 
8i;t360>)98.6 

8,770748 «7 4.6 

5148 «94.1 
11563 «i64.5 
14822«48.7 
2360«44 

8,804644.25.9 

nisuUanzc 
al 3 1 Decente 

3 5 = 
?" 

Itcliquatì 
ila inCflSSiirsi 

376,385»79.9 

27,591 a75.5 
1161358»84 
520 i 336» 39.4 
2L7,584»04.1 

» » 

42442» 18.9 
89024^89.9 

869388» 52.3 

Eccedenze 
negli Incapai 

n » 

Nervazioni 

11 

» 

n 

JI 

ìì 

{a) 39171» 46 

D 

39(71«46 

6021x05.9 
13989 «68.9 

» » 

889399»27.1 

i 
n 

(A) 14822"48.7 
(rj 860» 44 

54854..38.7 

MAGGIORI PRODom REALIZZATI 

sSuou eauiioui versate 
Affitti di beni Camerali , . 2t72»50 
l>ogniic . 5551 «76 
Bollo e Kcgislro 5700*— 
l'oste 15»^. 
Lotti 300 — 
Cessata Ava; Cam. di Ancona. 1,08322.7 

14822148/7 
(e) 

Reintegro dovuto pei lavori 
.. deirAnierie in Tivoli con

siderali in Tabella . ._', .1.500»— 
Incassali . . ' . . . , . , , , . 2,351 »34 

Aumsnlo . . . . ; . . 851*34 
Rifusioni dì spese anticipate 

dall' Erario e non contem
plnte in Tabella • 9»10 

800»44 
S P E S E 

■ ■ 

CLASSIFICAZIOIVE 

DEI 

Assegnazioni superionnente slaliilile 

Nella Tabella Generale 

RAMI DI SPESA 
GAP. I. 

I 

SPESE INGKENTC Al RAMI DI RENDITA 
Proprietà Camerali, Tasse dirette ed altro pres

so rAtt]minÌ5( razione l1'del Tesoriera lo * * • 
IPresidenza del Censo per le speso della me

desima .  • .  * 
iAllumierccd altre Miniere e Cave dello Sta

lo presso rAmmiuislra/jonc 1ha . . . . . . . 
U'roventi diversi presso i'Ammimslrazionc Illa. 

II Dogane, Dazi di Consumo e Diritti uinl 
III Bollo» Registro, Ipoteche e Tasse riunite 
IV Poste ■: 
Y Lotti « '  • • • 

* _ * 
i - * > 

■ . * 

245,924.12 
+ 

35,417 »68,4 
L 

. 21,395960,5 
35,525 «52,7 

CAI». IL 

» . . 

40,510 

1,830 

SPESE GENERALI 

340,202»9o,6 
G33,139»12 
9 7,902 «65 

186,577.61 

Ì>41,303.16,7 

» 

42,340 

0,22051 
2,500 

u n ■ 

51,06051 

Negli 

Addizionali 
TOTALE 

405»08 

0 

N 

» 
V 

u 

405»08 

D 

Pagamenti sostenuti nell'inno 

Con i Mandati 
sulla 

Cassa Gcnera'e 

405»08 

2.Ì5,924»12 

70,332.»7 0,4 

25,225 «60,5 
35:529*52 7 

383,008»01,6 
63i,139..l2 
I0i,123«36 

583.420 ■ 65,1 
1,892,708 75,7 

138»225»03,4 

Colle Ordinanze 
sulle 

Casse Camerali 
TOTALE 

Risultanze al 3 1 Decemi 

n » 

l] f8ll7.03,l 
98,480^83,6 

Rei iq uà ti 
da 

pagarsi 

Ecccdciue 
nei 

pagamenti 

176,522»90,r 

n 
u 

' »r 

1> 

o 

)) 

D 

170,52290.1 

82,434 «62 
577,078» 48 
106,804n40 

5bQ,44S»23 
1,501.11100," 

154,479»97 

60,179«68,4 
+ 

11,817*03,1 
^6,48083,6 

"258,957))52tl 
577,678»48 
106,804^40 

560.U8^J3 
1,ft77J37»500 

91444015 

10,153*08 

Ì3,408J>57,4 
0,04411094 

124t050D49,5 
55,4tì0a64 

217,812420.1 

Sì 

. 2,68l«04 [ Maggiori provisioni in ragione dcN'aunicuto ne'prò» 
lì 

2 68U0t 

VI SS Palazzi Apostolici , S, Collegio, Congrega
. zioni Eeclcsiastiube ed Ordino Diplomnlico 

alTEsloro 
VII Debito Pubblico / . . . 
Vili Ordine GovernativOt ed Amministrativo . . * 
fX Giustizia o Polizia . 
X Istruzione Puhbliu, Belle Arti t Commercio , 

e Feste pubbliche* . , * * ; . / . . * 
XI Commissione, dei Sussidj ; 
XII Opere Pie , AsiCgnamcnti e Somministrazioni 

diverse . . . . : • ■ • 
rPrefetlura di Acque e Strade 

XIIUTc&oricrato Generale per la ConlroUcria Pon» 
( lina , . . . . . . .  .  • 

XIV Tavóri Camera l i . . . * 
CIruppa di Linea, ed Arma politica 

XV cTeiorieralo generale per lo Spese dio fa di
C rettamente • , . . 

XVI Altre Soldatesche, Saniti, e Marina 
XVH Spese eventuali ordinarie , e fondo di Riser

va {n) •" •■ 

RIASSUNTO 

517,883875 
2,811,026» 10,2 

491,34 «94,9 
885,398»37,7 

12S:983»85,Ì 
172,145»84 . 

131,984.170 
252,241» 42.2 

F 

1,119 » 
179,907»3312 

1,801,722» 02 

3,510»58 
103,479 ..00,4 

24,926..92,4 

9,531.45,9 

3* 

33 

F 

II 

ISS.SOSulS.S 

» 

7,533,70381,1 

28,249.30,8 
2,0G0»05 

205 . 

125,010 ■ * 
320,305.27,2 

» s 
fa 

I 

'4081.66,6 
" 2,899 »23,4 

F 

500 
L 

I 

■ 100 
I < . L 

27,618«36,1 

. » « 

15,828»47,8 
. 243,108»11,4 

Spose iiiovenli ai Kami di Rendita 
Spese Generali 

1,841,303»! 6,7 
7,533,703«Hl,l 

SPESE DIUETTE DELL' ElUWO 
ESTRANEE AI S15DETTI RAMI 

1. Acqueo (1. Ben. e l^F'OtafvmmmistraziOne 3", 
2. Estinzioni di Capitali passivi . , » , „ » * . ' * . , 
3. Impronti da farsi dall' Krario con drillo alla re* 

stituzìono . * , , ; , 

9,375,00(3^^8 

l,44l»84,3 
+ 

887«75 

557.415».20,9 
2,811,026,40 2 

49l,748»61>5 
888,378»61I1 

127,483 ..85,1 
172,145»84 

132,08470 
435,1G6B2318 

1,119 » 
223,985.11,8 

2,046,890 ,.78,4 

3,540 «58 
105124»90,7 

150,824»67,4 

520,009» 78 
» » 

197,134»64,2 
4C0f027»04 

75,010»43,9 
172,145«84 

118,647a45,5 

507«30 
179t3Gtn31,4 

» * 

2,654,539» 75,9 
272 28;»43,8 
356,297sl7 

48,077»5211 

» » 

417,464U37,5 

292,880^44,6 .8,146,919*52,9 

51,060» 51 
320,365..27,2 
'371,42578,2 

405n08 
292,880n44,6 

1,892,768^75,7 
8,146,919 52,9 

1,760 "87,1 
43,618.'31,6 

¥ 

121,1569»98:3 
T ^ 0 p 5 2 ^ 9 8 ~ 

n 
1,903,021 «53,9 

1,094»82,5 
43,745 ..09,1 

9,827 ,.98 
5^706,353^094 

550,669 «78 
2,6541539»75,9 

469,422 «08 
8l6,i24»21 

12l,087))9G 
172,145»84 

118,647S45,1 
417,464«37,5 

507«30, 
(79,301 «31,4 

1,903,02U53,9 

2,8551.67,6 
87,261 »44 

293,285. 52,6 

V 

9,375,006 »97,8 

8,500 » 
16,305.^3,4 

5,000 » 

29,100 « 
430,391,61,0 

10,039,718»28,6 

I76,522»90il 
1,900,352»98 
2,076,S75;j8S7l 

1,501,114»fi0,5 
5,706,353»09)1 
7507,468 ..29^ 

2G,7^5»49,9 
156.486»6i,3 
22,32 8 «53; 5 
72,063 a 40,1 

4,395»89,1 

13,437fl24,5 
17,701 «86,3 

611«70 
44,02380,4 

147,875B2i.5 

684» 90,4 
17,863 .,46,7 

131,3971.04,3 19,428.,73,1 
7,606,700 67,11 540,2*2,85.8 

» 

4 

» 

* 

n 
» 

H 

i) 

» 8,500 
16,365»83,4 
5,000 » 

841 «50 29,941 «50 
294,127»02)6 10,099,535«62 

.  , ■ 

9,300 I.19,2 
10,664 «77,3 
93,568»51,4 

13,082 «48 

l,G77,637tì50,0 
7,60 6,70 8» 07,1 
9,284,344*17,7 

217,812029,1 
5*0,212,85,8 

2,68104 
1> 

758,055*14,9 2,081 »04 

Hi) 

2,203,530«84 
23,5230 31,5 

7,380,991 «Olii 

9,36019,2 
1,064,. 77,3 

93,567 «51,4 

36,585 »79,5 
9,431,522»45,1 

3,500 » 
5.70U00,1 
3,500 

1,141 «.50 
771,8971.71 

(li) 4,360»! 9,2 

iìimoAtrazione spena/e pei Fondo di ft(serva 
Assegnazioni ni*Ha Tabella Generale; 125,000 

Dispogli con Mandati sulla Cassa Ce1 

neralo dalle seguenti Amministra
zioni 

Ia 300 >> 
IV* 21,0o6k»48 

Avanzo . , IT^OSwGO,? 

(à) \ ■ . 

Residuo dui Palazzo Scrristori . . , 
Acquisto di Mobilio , , , ■". 
Compensi diversi per cessioni di pro

niiclà Fondiarie 

3321» 
936»68,7 

102»50 
4300 «19, 

Cauzioni nstituiu 
Hocchi Ammislralore Camerate . . 41,704»18 
TorIonia depositati in più per Sali, ò 

Tabacchi . , 50,000» 
Dogaiiu . . . . . . . , : . 233»33i4 
Poste , . . . . . : . . , . 30» 
Lotti . . . . . 100» 

h . 

92,067351,4 

n 
(e) 92,067»5t,4 

(d) 7,785»79,5 
10 6,89 4» 54,1 

Spurgo del Lago di Paola . 
Beni dei Conjugi Martelli . 
Azienda di Comacchio . . 
Impronti por la Commissiono dell'A

nieno in più della somma provista . 
Monastero di S. iferpardo allo Terme . 
Diversi . • , . 

5,960»66 
345fll6 
654«86',4 

282» 46,5 
210»15 
332»49,6 

I 
7,785079,5 

•**"=?=== 

dei resiilliili 

Prodotti . 
Incassi eventuali 

Spese 
Pagamenti eventuali 

i - 4 . r, 

- ' 

' / ■ . ; - . . . F - /. 

. ■ 
'- ^ 

i l 

• -

Assoni di Taklla 

Introiti 

9,000,985^80,9 
38,^23 «33,4 

Speso 

Gestione di un Anno 

H h " , ' 

Contraposto all'Attivo il l'assiro . 
NÉ RISULTA 

' « -

i . 

*■ 

^ ^ B
 L 

Un Detìcit di Tabella in , . . . 
Una eccedenza di pagamenti in un anno di ' . 
Un avanzo (V incassi nei reliquati di 
Uh aumento di Passivo sull eeeedenzo di un anno di , 

E QUINDI 
Riunito al Deftcit di Tabella V anmenlo di Passivo por l' eceedenze in 
JS, decollo dall' eccedenza dei Pagamenti P avanzo sui Reliquati ia 

Si avrà un'Deficit eguale alla eccedenza dei pagamenti sugli incassi fatti 3 da farsi di 

■
h
.T 

*-
i -

*- ■ 1 

>* 
I , H 

9I039,189»14,3 

10,099,525» 62 

4fi0,83<M7.7 

52,040» 15,4 

, 51^376^3,1 

a 
M 

Incassi 

10,039,718^8,0 
59,807» 33,4 

10,099,52562 

8,770,748,74,0 
33,895«51,3 

Pagamenti 

Rclipali 

Da incassarsi 

31 

8,804,644 ..25,9 

9I434,522,»45)1 

y* 

11 » 

9,284,344>»17.7 
150,178*27,4 

9,434,522.^45? 

629,87819,2 

869,388» 52,3 
20,010 «74,8 

» 

Da pagarsi 

V 

■» 

889,399» 27,1 

771,897.71 

758,055». 14,9 
13l842»56,l 

771,897»71 " 

Eccedenze nell'Anno 

Sugli incassi 
r 

b 

39,171*46 
15t58SpD9t7 

Sui pagamenti 

54,854 «38,7 

106,894» 54,1 

117,50156,1 

117,501.56,1 

512.376»03,1 

5,204O«15,4 

2,681 «04 
104,213»50,1 

. 106,894»54,1 

t 
F - - I 
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AI GIOMALI ESTERI 
I Galli, ora Francesi, hanno avulo sempre 

grandissimo amoro por Tllalia, e per Homa 
segnatamente. Da Belloveso, che passò le 
Alpi ai tempi di Servio Tullio, sono sempre 
accorsi nella nostra penisola per sedarne t 
tumulti, per ricondurvi V ordine, per miglio
rarvi la condizione dei popoli. Belloveso ven
ne per liberare l'Insubria dal dominio degli 
Etruschi. 

Brenno soccorse gli Etruschi contro la pre
potenza dei Homani. Carlo Magno la liberò 
dai Longobardi soli, ed ei vi condusse i siici 
Franco Alemanni, Carlo Vili, Luigi XH, Fran
cesco I, tulli ardenti di questa affezione per 
l'Italia", ve no lasciarono memorie famose. 
Ma chi più di tutti si è mostralo affezioua
lissimo dell Italia è stalo IVapoleone il gran
de. Egli vi ha fatto gusiare tutta la pienezza 
delle dolci parole di libertà e di uguaglianza. 
Il Monte di Pietà di Milano, le Uihlioteche, le 
Gallerie, i Musei pubblici, i; privati, risenti
rono gli cffetli della sua amorevolezza che 
giunse al punto di aggregar Homa a Parigi ! 
E perchè fosse compita la l'elicila della sua 

.dilettaItalia, non contonto di avur rjgonerato 
!a vecchia Venezia, e di averla consegnala ad 
una amorosa nutrice affìuchft riprendesse 
nuova giovinezza, lasciò ìl suo figlio adottivo 
per guardarne le portele se altri volle en
trarvi, non l'avvili di pregio perchè se ne fe
ce coirappannaggio pagar caro V ingresso !!! 
Dopo ciò T Italia è stata sempre obbligata 
alla Francia delle idee di libertà, che così 
opportunamente vi ha fatto penetrare. I Pie
montesi e i Napoletani non poco se ne av
vantaggiarono nel 1821; e nel 1831 i Bolo
gnesi ed i Uomagnuoli ne ricevettero il gui
derdone da quel bravo generale Cubières die 
ne mandò non pochi a cambiar aria facendo 
provar loro, prima i\ caldo d'Affrica , poi il 
fresco deTirenei. Dopo ciò non le sono mai 
mancati avvisi e consigli che le hanno procu
ralo quel fruito misto di dolce e di utile che 
tutti sanno, e che in 16. anni ha avulo lutto il 
tempo di assaporare, ma che non ha potuto 
mai digerire. Apparve lì nalmente sul nostro 
orizzonte la santa luce di Pio IX. Sembrava 
che la Francia dovesse abbandonare oramai 
quesla troppo lunga luleld dell' Italia durata 
per 24 secoli, e che i francesi dovessero ri

conoscere in Lui quel genio bendico manda
to da Dio che solo basta per la consolazione 
de'suoi sudditi non solo, ma di lutti i popoli, 
non esclusi i francesi stessi. Ora si che sono 
superflue je loro cure. La di Lui sapienza, il 
nobile cuòre, il coraggìoeroicosono sulTicicnli 
per dirigere con sicurezza alla propostasi ÌI
gencraytmie il suo popolo, e questo popolo si 
è mostraio <tegno di un tanto Principe. Il 
mondo non può degnamente ammirare lo 
grandi virtù di Vio IX se non considera la i
siantanea, intera, e completa trasformazione 
che il solo Suo primo alto fece di Homa. 

Non sia dunque nel mondo chi voglia di
sunirò questi due esseri che un vincolo di 
amore indissolubile ha sì slrcttumeulc con
giunti. S'inganna perciò grandemente il re
dattore dei Débats e con lui s'ingannano i suoi 
originali, VUnionc Monarchica, e la Gazzel
la Universale di" Augusta quando suppongono 
essersi negli ultimi avvenimenti di Homa di
sputalo il potere i due pretesi partili estremi, 
vinti poi dal preteso terzo partito dei mode
rali. In Homa, lo sappiano lutti gli esteri, 
non oi ha che un solo partito, che ò quello 
dì Pio IX. Tutte le denominazioni inventale 
dalla moda francese di rivoluzioni, di retro
gradi , e di moderati nulla hanno di comune 
col popolo Romano, che ha una sola volonlà 
ed una sola azione illuminala e diretta dal 
Sommo Pontefice Pio IX. Chi ha ispirato iu ' 
Lui l'idea di progresso, di riforma, di rigo, 
nerazione ? forse taluno di questi supposti 
partiti?o Egli slesso, secondando gl'impulsi 
del suo nobile cuore, non è stato il solo au
tore dei grandi cambiamenti avvenuti? E Egli 
l'uomo Pio IX da farsi guidare, o spaventare 
dalle accidentalìlà del giorno? .... S'inganna _ 
chi giudica cosi debole il suo spirilo e così ' 
indeterminate le sue vedute

Poteva un raggiro ordito da uomini, che 
coi Homani non hanno commune nò la pa
tria nò il cuore, oscurare per un momento 
la sua luce, come, nube che impedisce i raggi 
del Sole; poteva una mano di gente perduta, 
non apparlenente a Roma, tramare nelle te
nebre un misfatto: ma il raggiro fu scoperto, 
ed il misfatto impedito. Noi non siamo dispo
sti a prestar fede al Costitulioncl quando 
rimprovera al Ministero Francese, che è pron
to ognora ad abbandonare alle Potenze as
solute le riforme italiane; nò vogliamo ero

uiivuriiuiuru, cno paria espiicitamonte dei 
Gran processo giudiziario che si va compi
lando, su'noti awenimnnti. Ed ò a maravi

dorè al Commerce^ che apertamente dice il 
Governo d'Austria sostenuto dal Governo di 
Francia nelle cose d'Italia. Certo, essendo 
FVancosi i redattori di questi giornali si po
trebbe supporre che possano conoscere gli 
impegni tortuosi del loro Minislero. Ma i lorr 
tuosi ragionamenti di giornalisti francesi e 
tedeschi non conviqceranno mai alcuno di 
sano giudizio , quando vogliano negare ai Ho
mani dei fatti accaduti in Homa, ed una pub
blica IVotilìcazione di Monsig. Morandi Pro
Governatore , che parla esplicitamente del 
Gran 
landò 
gliarsi grandemente che la Gazzetta di Au

gusta , sull'autoriUi di persone che non di

consì inforniate, ma che'lo sono, escluda la 
Congiura per le indicazioni del ProGover

natore > il quale ha dichiarato di non trovare 
alcuna causa per passare alt inquisizione , 
e di non poterne nemmeno rinvenire qual

siasi fondamento* 
Dopo ilio si renderebbe superflua qualun

que altra riflessione sopra le conlradizioni e 
le inesuLlezze contenute nella corrispondenza 
pubblicala a Parigi, che ò analoga a quella 
di Augusta, e che perciò fa vedere che se 
non sono scritte tutte e due da una sola ma

no , sono però concepimento di due buoni 
amici. 

Leggiamo" nel Debais : « I partiti estremi 
» non hanno in Italia altra speranza che nei 
» turbamenti e nei disordini ; siccome i libe

» rali si apparecchiavano a fare una gran 
» dimostrazione, nella circostanza dell'Anni

versario dell 'Amnistia, in tal momento i 
più esallali di ciascun par l i lo probabil

mente fecero preparativi di attacco e di 
difesa secondo la rispettiva loro situa

zione,. IL 
I Homani di lutti gli ordini' e di tut te le 

condizioni, avendo, alla testa il Principe di 
Piombino^ si erano rea lmente dati premura 
di solennizzare l'Anniversario dell'Amnistia 
in quel modo paciiìco e tranquillo, col quale 
cento altre feste publiche aveano celebralo 
nei decorso dell'anno primo del faustissimo 
impero di Pio Nono : quando si scoprì che i 
Capi dei Carabinieri si riunivano clandcstina

menle con persone sospette, e quando si sep

pe che si erano chiamati all'erta i Carabinieri, 
e vidersi giungere i borgheggiani 'di Faenza. 

» 

i) 

Questi' sono i partiti estremi, che erano a 
fronte. I liberali, dal Debats chiamali dissen
nali, rivoluzionari dalla Unione monarchica , 
erano adunque rappresentati dal Principe di 
Piombino e ila aUtf* di egual condizione iu 
unione a tulli gli ordini della cittadinanza. La 
grande dimostrazione, che quest'unico par
tilo in Homa volea.fare, non poteva pertanto 
dare apprensione ad alcuno ; gli appresta
menti di attacco, confessati dal corrisponden
te del gazzettiere francese, almeno come pro
babili, erano adunque della sola forza arma
ta, traviala e sedotta da ignota influenza. I 
Carabinieri, nel manifesto a stampa che pu
blicarono, uon nascondono le cattivo inten
zioni di alcuni capi che pure il Governo tiene 
tutt'ora alla segreta. 

E vero che furono illegalmente affissi dei 
cartelli con alcuni pochi nomi; ed ò pur vero 
che le porsone.in essi notale o sono evase, o 
in potere della giustizia. Solamente il capi
tano Riva e il Tenente Giannuzzi costituitisi 
in Castel Sant'Angelo in sequela di alcune 
voci sparse a loro carico, ne furono dimossi 
prontamente, mentre gli altri vi rimangono 
ancora. 

D'altronde non fu inspirazione del supposto 
partito dei moderati che si accordasse prima, 
e poi si chiamasse sotlo le armi la guardia 
Civica. Era già il volo non solo di tulli i Ro
mani, ma di tutte le popolazioni dello Stato; 
una misura resa indispensabile fui dall'inver
no passato, allorché sotto pretesto della man
canza di cercali accaddero in varie drovincie 
dei disgustosi tumulti, e chi vuol dare la glo
ria ai pretesi moderali di sì utile istituzione, 
ò ccrlamcnle quegli che Pavefl impedita. Per 
onore poi della veritìmon furono iPrincipi che 
rappresentarono al S. Padre il vero slato delle 
cose, occultatogli sempre dalla Poliziajd'atlora: 
ma molti giorni pria del Ui Luglio il Circolo 
Romano ne prèse l'iniziativa, ed il circolo se 
ha per suo presidente il Principe Aldobran
dini, ò però composto di ogni classe di one
ste persone; nò i Principi in Roma si sono 
falli capi di movimenti, ma hanno fallo sem
pre parte del popolo col popolo; onde niuno 
di essi si ò ricusalo di presure il servizio di 
comune sotlo il comando anche dei semplici 
cittadini, coinei ci è accaduto di vedere ri
petute volte. È questo il vero e meritalo 
elogio che debbesi alla nobiltà Romana, che 

animata, come tutto il popolò, dTlfórfe dì 
Legalith e di ordine, ò pronta come SÌÒ' sèm
pre mostrata di esserlo non solo a cedere 
allo distinzioni dovute al suo alto l'aiigo; ma 
a dedicarsi interamente al servizio del So
vrano e" della Pallia Termineremo colle pa
role dette dall'Emo Card. Ferretti Segretario 
di Stato, ai quartieri della guardia Civica
« Sappia T Europa che noi bastliiino a noi 
medesimi »■ E perciò preghiamo caldamente 
i gazzettieri esteri ed i loro bene informali 
corrispondenti a non volersi prendere più im
paccio dei nostri affari, a non voler più pro
digare ammonizioni e consigli a chi non ò 
disposto a riceverli ed a seguirli. 

I), GIOACCHINO DI GIOVAMI 
Curalo di S Marco 

IHcliiaraziònc 
Siamo autorizzati a dichiarare che la vo

ce sparsa per far credere che l'Emo Card. 
Alfieri abbia ricevuto, e tuttavia goda delPns
segnamenlo di una Pensione per favore della 
I li. Corte di Vienna non ha il benché mi
nimo fondamenfo, ed è del tolto falsa

Non meno coniro alla verità ò il supporre 
che il suddeilo Porporato sia Protettore de
gli Stati Imperiali. 

Conispondeiiza del Contemporaneo 
ROMA * L'Anonimo che ci donò Topuscolo a Uispostn i\#U 

Autori Anonimi ili Giolicrli ha ragione e lia torlo, 
r delle nlqnimlc parole intorno a Gioberti e i\ 
VAIYCÀ » s'abbift ì nostri ringraziamenti ; rna WÌ 
Egli ne l'osse PAutore sappia clic noi non ap
proviamo por nulla le sue ingiurie contri» il 
Ifran Filosofo Jtiliano, e per rumor tlcl vero o 
per la slima grandissima che del meilcsliro sen
tiamo. Lcpga unti nostra risposta sopra un gior
nale Toscano

FAENZA  Sig. C. M. Grazie mille e sarà servila subilo 
che si potrà. 

TORINO . Sig. G. P G. Grazie mille delle gentili parole 
di cui é cortese al nostro Giornale, e dcllciw
lizic che ci ha favorito, molle delle quali non 
per nostra colpa abbiamo dovuto tacere. 

BETTONA  F, L. C. M. C Fu un equivoco: sarà servila 
subito che si potrà. 

COMACCHIO  Sig* Anonimo. Eccola servita come desi
derava. 

RIMINt  Sig. C. A. B. Grazie cola speranza di presto 
servirla. 

PEKUGIÀ  Ringraziamo ciii ci ha fiato il dono dclTopn
sco'o Dncumcnli ere. 

ARTICOLI COMUNICATI 

ED AWLIVJ 
Strade Ferrate 

Da Roma \ desimi dì una via ferrata 
riaziotialc Italiana! 

Intanto che l'Italia attendo ilal congres
so scientifico di Venezia la soluzione del 
problema sulla miglior linea nazionale di 
strado ferrate, una folla di scriMori , e 
di prog^Misti si aftiticanoa mani testare al 
pubblico le loro opinioni. Avvi chi ruolo 
duo lince prolungate lungo le coste medi
terranea e adriatica : avvi chi ne vuole 
una solo , che muova da Brìndisi , e por 
Napoli, Roma , Firenze, ts Bologna si di
rami nell'alta Italia por Torino ^ Milano , 
o Venezia , effelluando la congiunzione di 
lutti gli Slati della Penisola, o delle loro 
capitali , e così dei centri maggiori di po

polazione
L*andamento da Brindisi a Roma ? co

me quello da Bologna all'alia Italia ( Bo
logna appellata da Canta il gran quadri
vio italiano ) sembra , nel concetto di una 
sola linea centrale , die riunisca V uni
versale consenso Non così però di quello 
da Roma a Firenze ,c da Firenze a Bologna. 
l*o spirilo di municipalismo che foco gran
de TItalia nel medio evo, o che oggi di 
tanto la impiccolisce , e durerà ad impic
gofirla fino a Unto che nem sarà assorbito 
da quello di nazionalità, come l'indivi
dualismo romano lo fu dalla patria , é 
venuto a cacciarsi ancora nello faccende 
delle strade ferrato , ammantalo però di 
nazionalismo , vergognando forse della sua 
meschina nudità. Quindi Arezzo proclama 
la vera via nazionale quella che passa 
da casa sua  Siena quella che passa da 
casa sua , e su quella profetizza la valigia 
delle Indie, tutto le merci d' Europa , e 
miriadi di pellegrini credenti v e miscre
denti avviali alla Citlà Santa; la Lunigia
na perché per la sua provincia a Parma ^ 
Pistoja , e Prato perché passa da loro per 
Bologna. E noi pure (1) proponemmo già 
una linea da Firenze a Fatnza , e Ravenna 
perdio sarebbe passata da cata nastra. Noi 
però nel proporre quel tronco di linea , 
che può esser nazionale quanto lattigli al
tri t e , vogliamo pur dirlo » fors1 anche 
più , lo facemmo dietro gli studi trigono
melrici preliminari eseguiti da un male
malico 7 e di più aggiungemmo queste pa
role » che ponevamo sott* occhio dei go
verni , e delle popolazioni interessate i no
stri rilievi perchè si meditasse attentamente 
sulla scelta di quethx linea che megho di ogni 
altra potesse soddisfare a tutte U esigenze , e 
raggiungere Vintenlo. » Noi dunque fum
mo meno municipali di ogni altro ; non 
adoprammo fantasmagorie di guadagni , 
non promesse di perù , non facemmo su
dare né fuochi nò torchi né giornali per 
magnificare quella linea. Ella nacque nella 
oscurità , e soltanto ora torniamo a far 
parola di lei perdio eccitati da una idea 
di Waghorn ,Tinfaticcibite cercatore del 
più breve cammino da Londra alle Indie, 
convinti dì mancare > se uot facessimo , 
alla carità del natio loco. Quella idea , ac
cennala in parte da Ganlù t e sviluppala 
da Waghorn f tracciava per la posta delle 
Indio la linea da ìirindisi per Ancona , la 
Romagna la Toscana , la Liguria ,Coirà ec. 
À noi ella parvo un rinforzo al nostro pro
getto , perchè appunto it tronco da noi 
proposto costituiva it passaggio dalla Ro
magna in Toscana; ci parvo quel tronco 
assumere una grande importanza perche 
veniva a far parlo della linea di Waghorn, 
di quella linea che ritornerà alla penisola 
Italica il veicolo del commercio Euro
peoAsiatico ìl più granda dei commerci 
del mondo, e più grande ancora quando 
dirassi, non vi ó più l'istmo di Suez. 

Noi dicemmo , e lorniamp ora a ripe
terlo che il Padre Autonelli delle Scuole 
Pio di Firenze pubblico professore di ma
tematiche sublimi e di astronomìa , e so
stituio del Celebre P, Inghirami, nel marzo 
e aprile del 1846 esegui gli studi preli
minari trigonometrici per la valle della 
Sievo e del Laniono da Firenze fino al con
fine toscano nella direzione di Faenza, per
lustrando ancora la lìnea fino a Ravenna. 
Egli determinò relegazione sul mare di 
diversi punti infercssanti , e specialmente 
quello del principio del tuunell in me
tri 785 1j2 — Determinò la lunghezza del 
(tirinoli suirappennino pcrfeUamenle oriz
zontale e rcUUinco in metri mille cento 
venticinque : Determinò pure lacdivitA 
massima della linea sul territorio toscano 
(che abbracciava la vaile di Sieve ., i due 
versanti dell'appennino , e una parte iella 
valle del Lamone ) nel mezzo per cento, 
neWum , e nell'unoe sette decimi ; valutan
dosi poi la lunghezza della intera linci da 
Firenze a Ravenna a circa chilometri 133 
Essa nulla lascia da desiderare sta per la 
stratificazione , sia per la stabilità del ter
reno ^ sia per l'abbondanza dei materiali. 

Se questo tronco possa o no entrare a 
far parie della via centrale nazionale ve
diamolo, e diremo poche parole. 

Chi ha proposto le due linee litoranee 
ba egli ben rillettulo alle condizioni parti
colari di ogni Stato Italiano , e special
mente a quello dello Stalo Pontificio? Ogni 
slato prima di servire all'interesse gene
rale della penisola è in dovere di.soddisfa» 
re ai bisogni suoi particolari, alle esigen
ze delle sue prò vinci e più vaste e più po
polose , e crediamo che farebbe atto di 
cattiva amministrazione se operasse al con
trario.Per questo non potrebbe abbracciare 
la linea mediterranea per deserti e marem
me , quando pure fosse reputata nazìona
Je, e abbandonar l'Umbria: per questo non 
polrcbhe decretare la linea dell'Umbria 
soltanto perchè è nazionale , e abbandonar 
l'allra per Ancona e Bologna. La ragion dì 
Stato deve prevalere, e dovendo prevalere 
la via per l'Umbria diventerà una necessi
tà , e così essa mentre adempirà all'inte
resse particolare dello Stailo Itomano si 
presterà ancora ali* interesse generale della 
nazione. 

Questa via dell'Umbria anderà dunque 
a far capo a Firenze per allacciar la To
scana e la sua Metropoli. Se l'entrata in 
Toscana non è diflicile , non ne é però così 
facile ruscita dal lato'opposto per sbocca
re a Bologna , e all'alta Italia , perchè la 
Toscana ò recinta dalla Catena degli Ap
pennini. Qui sta il nodo gordiano da scio
gliere , nò basta un colpo di sciabola. Di
versi progettisti hanno cercala cotesta u
scila. Avvi chi l'ha proposta per la Lunt
giina a Parma , ma le dirupate e inospile 
montagne di quella provincia hanno messo 
spavento. Una società pistoiese T ha prò* 
po*ta a traverso i suoi monti , e ne ha an
che ottenuta la coucesiione da! Governo 
Toscano : ma bastano forse le concessioni 
per vincere la natura dov'è invincibile? (2) 
Perciò gii azionisti sono rtmasli mi sere
demi ai pomposi manifesti perdio e le pen
denze del 3 per cento e il doppio tunnell 
hanno sbigottito. Altri ha proposta la linea 
da Firenze a Imola, ma ni gl'Ingegni In
glesi nò altri non solo non avvertirono alla 
inslabililà del suolo grandissima nella par
te pontificia , ma neppure si presero la 
briga di riconoscere quella parte di valle. 

Altri della Citlà dì Prato hanno propo
sta una linea per Bologna (3) col vanto di 
superar Tappennino di Montepiano allo 
scoperto , senza tuundl , e con leggere 
pendenze. Certo che quell'opera riuscireb
be una maraviglia ! Afa te opere di arto , 
i grandiosi lavori, i viadotti di considere
vole altezza per elevarsi a livello doli* ap
pennino ( alto sul mare a detta dei propo

nenti metri 700. H ) domanderebbero i te
sori do'Uomani. E iiuand'anehe credessero 
Ì Governi alla possibilità, vi crederebbero 
gli azionisti, ai quali li troppa fede ha ca
gionate tante perdite? 

Per ultimo e stata proposta la linea da 
Firenze a Faenza protratta fino a Ravenna, 
die andrebbe a intersecare la Bologne* 
icAnconilana. 

r 

Noi non imiteremo qui i nostri compa
gni nelle iperboli perchè le aborriamo; 
diciamo solo brevemente, che essa for
merebbe un rettilineo da Livorno a Ra
venna unendo i due mari e facilitando i 
rapporti con Trieste ; clic le esportazioni 
delle Marche , e di Ancona si casa per la 
Toscana avrebbero un cammino più breve 
di 40 miglia di quello per Fuligno ed A
ra*zo . I>at t a to iH Bologna poi \a t ^ v ^ ^ ; . 
cazione tra essa e Firenze non si accresce
rebbe, passando per Faenza ^ che di 14 
miglia appena: pel, vapore 15 minuli dr 
tempo. 

Noi abbiam letto nell'Opera del Signor 
Pelilti , nel rapporto del Sig. Cantò, e in 
altri scritti che da Firenze non si deve 
sboccare che a Bologna. Si direbbe quasi 
che là sono il vello d'oro , e i regni del 
Calai, Ma il centro delle quattro Legazio
ni non varrà altrettanto dunque che Bo
logna? Faenza non ba che ventìquallro mi
la abitanti , ma è collocata in una posi
zione più felice di tutte, di Bologna stessa 
posta là in fondo dello Staio. Ella ha Ba* 
venua a piccola distanza , e a piccola di
stanza , rispetto «il vapore, Bologna me
desima , e tutte le altre Cillà dello Lega
zioni. Sembra a noi dunque die la sua im
porlanza possa equivalere a quella di Bo
logna j e superarla. E qui si noti che non 
che noi consideriamo la queaiionc prima 
ncll* interesse dello Sialo Ponlificio^c poi 
della nazione. Difatti per interesse delia 
Penisola basta che la Via Centrale tocdii 
Firenze a Bologna : varubi clU l\ippenin
uo in un punto o in un altro poco monta : 
Io scopo e sempre ragginnlo quando avvi 
comunicazione con via ferrata tra Faenza 
e Bologna. Ma neirintcrcssc dello Slato la 
cosi è diversa. 

La linea di Faenza per la Toscana essen
do centrale alle Legazioni facilita le loro 
esportazioni , facilita quelle di Ravenna , 
mentre nulla detrae a tìologna. Se poi la 
natura avesse concesso a quelle due Città 
il favore della posizione, se gli studi tecni
ci ed economici non si opponessero , non 
avrebbero esso diritto di migliorare la loro 
condizione economica , di alzare una pre
ghiera al loro Principe e Padre perché 
tendesse verso di esse la mano per solle
varla? Si migliori il suo porto Corsini a 
quella matrona delle Citlà, si congiunga 
a Livorno con una via ferrata e vedrassi 
ringiovanire per ricchezza e commercio. 
Ma da Homa i destini di una via ferrata 
Nazionale. 

Castelli. 
(1; LLoyd Austriaco N. 198. 1840. 
(ì) Pctitti dclP Ordinamento dello Strade fer

rate Italiane Gap, 1. e 8. 
(5) Scritti sulla miglior linea ferrala4 d^Pralo 

a Bologna —1847. 

BAGNOREA 
9 LUGLIO 

Vengo a soddisfare la tua impaziente cu
riosilo , e a travasare nel tuo petto alcun 
che della gratissima impressione , ond' è 
colmo riboccante il mio. Mi pensava, che 
ia venula dell'Eminentissimo Baluflì in 
questa sua antica Chiesa dovesse riuscire 
tenera a un tempo e sublime, ma il fatto 
ha superalo cosi il mio pensiero, che ti so 
dire esserne noi tutti quasi rimasti traso

nati. Si era sperato in prima^ che il Car
inale quantunque occupalo in affari gra

vissimi volesse appagare il nostro aUotluo
so desiderio, bensì con poca fiducia, tanto 
più che questa Giltà come tu sai è di lun

gi dalla via per Imola: ma o speranza o 
sogno che l'osse n'era cagione Pamore. 
Onde quando alle istanze della Deputu
■ zione Capitolare, dell' Ulmo Monsignor 
Stefano Scorra giammai dinicnlico della 
palria , e più che altro accese preghiere 
del nostro amatissimo Vescovo Monsig. 
Felice Canlimom, il Cardinale si arrese, 
fu in tutti un sorriso, una gioia, una festa 
di famiglia. Il quale tipo serbato puro ne
gli avventurosi giorni 5 e 6 luglio cor
rente , ha lascialo in noi (|neila soavità 
che li dissi , ed ha impresso nelle fe
ste nostre una singolarità; che uon si 
può intendere se non da chi ha sentito gli 
applausi del popolo romano a Pio IX In
fatti tuUc le nostre dimostrazioni sono 
state così spontanee, che tu non vi avresti 
<*<witiirt il mnnnmo indizio di studio; ed es
se erano insieme assai iwaU^voli, poiché 
il fatto nobilmente dimostra, che il noairu 
antico angelo Emincnlissimo Baluflt non é 
indegno della prima porpora di Pio Nono, 
ne il noslro presento padre Monsig, Caii
limorri della prima infula di quel Grande. 

Imagina che spettacolo fosse la sera 
del 5 luglio, quando il Vescovo intorniato 
da tulli i suoi tìgli devotissimi incontrava 
a un sesto di miglio dalla Città l'amnlissi
mo Cardinale , cui corteggiavano il Gonfa
loniere , il Governatore , ed una deputa
zione del Capitolo e dei primari Cittadini, 
recatisi a riverirlo in Montcfinscone. A 
tramonto di sole, tanto applauso di popolo, 
suono di musica patria, squalo di campa
ne a festa, il lieto* ma commosso aspetto 
del Porporato, lo stendere ch'Egli faceva 
la mano a questo e a quello, come tra 
amici e fratelli, il grato odore dei fiori 
ond* era cosparga la via, ornalo le fenc
sire, credimi fu cosa troppo cara e troppo 

solenne. Egli entrava trionfante nella sua 
antica Gallcdrale, per cui spese come ben 
sai così ingenti somme; e *i entrava pian
gendo, pagando in tal modo un nobile Iri
bulo di alleilo a tante e sì viie rimem
branze. Rese grazie a) Signore Iddìo nel 
divin Sacramenlo si ritirava nell'Episco
pio, acclamando ìl popolo sino che una e 
duo volle si dovette mostrare a gradimen
to, Il giorno seguente 6 Luglio Bagnorca 
era tulla splendidamente addobbala: (|ua1
Iro archi trionfali, tra i quali l'uno di 
disegno gotico, inalzalo per opera dei Si
gnori Papini, singolarissiiiioi la ironie del
la Cattedrale, gli archi, e lo Stabilimento 
fondalo dal Cardinale per le scuole delle 
fanciulle, che perciò si chiamerà  Pia 
Casa Baluffi, tutti ornati di buone iscri
zioni Ialine ed italiane, dettale dall'egre
gio Profess. Canonico Zaunini del Semina
rio e Liceo; fiori e festoni da ogni parte 
in bella guisa disposti. II Cardinale cele
brò la Messa dinanzi la noslra più che in
signe unica Reliquia del Braccio di S. Bo
naventura concittadino e patrono noslro; 
e nelle ore pomeridiane per delizia di cuo
re benefico lisilò la Scuola delle fanciul
lo, il Seminario, il Monastero. Un onda di 
popolo tranquilla ma plaudente lo seguiva 
dovunque, cccilala dai suoi Pastori ad 
onorare Colui, che lasciò qui vasto ormo 
delta sua hcncliccnza e della sua saggezza. 
E qnesto slancio divenne ancora più vivo 
la sera, quando il Cardinale accompagna
lo da trecento torcie, tra it canto di un 
inno popolare scrìtto dal Prof. Zaunini, a 
cui si adattarono le noie del Magatzari, 
si recò ai palazzo municipale, a godere di 
là un fuoco di artificio.,Luminaria vaghis
sima a diversi colori, trasparenti incante
voli, evviva sinccrissimi a Pio Nono ,. al 
Cardinale Raluffi , a Monsignor Cnntimor
W, empivano Tanima di ebbrezza. E dopo i 
fuochi di artificio, riuscii! mirabilmente 
per opera dclPegregio noslro pirolccnico 
Uartoloni, nuovo trionfo, nuovo spettaco
lo, non mai saziandosi .1 occhio di sì bella 
vista, e Toreechio di sì dolci concenti, ai 

quali in nessuno restava freddo il cuore. 
Anche oggi che io li scrivo riposato, tutta 
mi si ridesta quella non interrotta serie di 
vera pienezza di contento, ed io ne trabalzo. 
Cosi è, amico mio; Pio Nono» il suo primo 
Cardinale, ed il sub primo Vescovos'inlcn
dono a meraviglia, e il popolo dio ritrae 
dalla semplicità e dalla schieltezza di un 
fanciullo, li traila confidentemente da pa
dri più che da principi. Questa ò la gloria 
di Bagnorca, che Iddio le ba concesso i 
primi fruiti di quella umile grandezza, 
che oggi trionfa in Vaticano. 

Il Cardinal Baluffi ci abbandonava la 
mattina del 7, accorrendo ad augurargli 
prospera la fortuna e propizio il Ciclo per 
infiniti anni presso che trecento cittadini; 
ed Egli lasciava in sua ricordanza parec
chie beneficenze fatte in quel modo gene
roso e delicato, che rassomiglia alla ru
gìnd* pianamente scendente in sulla notte 
a fecondaziono td a vila. Viva dunque Pio 
Nono, Viva il Cardinal Baluffi, Viva Mon
signor Canlimorri, viva il popolo Bagno
reese. Addio. 

(Da lettera) 

L'ITALIA MUSÌGALEOIOUTAI.. 
A i m S T i C O  L R T T E R A K I O  Lltatta 
Musicale si pubblica in Milano dati* Edit, 
proprietario Signor Francesco Cucca in un 
foglio grande in 8vo il mercoledì di ogni 
settimana. Il prezzo òdi Ausi, lire 24 all'ani 
no , oltre le spese di porlo , per un seme
stre la mei1!. Il primo numero si ò pubbli
cato il 7 del corrente luglio Le associazio
ni si ricevono in Roma presso la Società 
Litografica Tiberina via Fratlina N. 56 do
ve si dispensa il Programma. Le lellere ed 
1 gruppi dovranno essere franchi di porlo. 

A V V I S O " ^ 0 ' P r ' m o del prossimo Mese 
di Settembre sarà d'allìltarst il primo piano 
del Palazzo Quarantotto posto in via della 
Fontanella di Borghese N. 35 con Stalla 
rimessa , Locali terreni ad uso di Cucina , 
acqua perenne di Trevi, Vasche per lavare, 
ed altre comodità. La compiacenza dell* at
tuale Inquilino permeile che chiunque vo
lesse accudire a questo a (Ti Ito possa visitare 

condi
pcr luti ' altro re

lativo alla conchiusionc del contrattosi do
vrà trallarc con il Sig. Antonio Cartoni do
miciliato in via Tor di Specchi N. 24, 

BELLI" A R T I  Dovendo partire per 
Milano Ignazio Villa Scultore ondo recar
vi varii lavori in Marmo fra i quali vi 
sono alcuni Busti del Sommo Pontefice 
Pio IX.i per la perfetta esecuzione de'qun
li ha oltcnulodi rilrarlo più volle dal vero, 
invila il benevolo publico che bramasse di 
vederli a recarsi al «no studio posto in via 
degli Incurabili N10 B. ove saranno ostcn

jsibili dalle otto del mattino sino alle sei 
della sera per lutto il venti del Corrente 
Mese di Agosto. ^ 
A V V I S O "• * Sottoscrilli hanno l'onore 
di prevenire il rispettabile pubblico che (e 
Cartelle della loro Lotteria di Beni Slabili, 
e vincite in Danaro, l'estrazione della quala 
avrà luogo li 12 Novembre prossimo ven
turo, si vendono in Roma presso i Sigg. Gio. 
Frane. Torini in Piazza Colonna N. 211 e 
Giuseppe SpitthftvYcr in Piazza di Spagna 
Num. 54 a scudi I: 92 l1 una, ove si trova
no anche i relativi Manifesti. 

REÌSWURBC. Hanchierì in Vienna 
V À F O H I "" ^ 0 Amministrazioni dei Va
pori Napolelani , e Sardi , come Iof più 
ricche di magnifici , e veloci Battelli, e le 
uniche , quasi, che possano decorosamen
te servire nella Linea d'Italia da Malta a 
Marsiglia , prevengono i Signori Viaggia
tori essersi riunite T formando una tariffa 
à\Prezzi (issi ribassati comune ad entram
be, non che un regolare itinerario mcnsi 
le che per il mese di Agosto 6 il seguente
Per LIVORNO, GENOVA , e MARSIGLIA 

VAPOm rUvOLlTÀNt VAPORI SARDI 
2 Agosto » Ercolano 4 Agosto » Virgilio 
6 » Vessuvio ' 8 » Castore 

ogni parte de'Locali sudetli. Per le i 
zioni dell'aflìllo slesso e per tuli* alt 

16 
22 
26 

« 

Capri 
Mongibcllo 
Vessuvio 

14 * Lombardo 
18 * Virgilio 
24 » Castore 
28 * Lombardo 

Per NAPOLI 
VAPOM NAPOLITANI VAPORI SARDI 

4 Agosto» Mongibello 2 Agosto » Casiere 
6 
l i 
16 
36 

» 

» 

Copri 
Ercolano 
Vessuvio 
Capri 

9 
13 
19 
23 
29 

» 

» 

» 

Lombardo 
Virgilio 
Castore 
Lombardo 
Virgilio 

)3 

J> 

f. 
>J 

Terzi 
15 00 

N. B I Vapori Napolitani proseguiran
no da Napoli per la Sicilia e Malta a 
forma degr Itinerari particolari che si pu
blicheranno. 

La tariffa comune, ò la seguente 
PREZZI FISSI RIBASSATI 

Compresovi il villo per la prima , e 
seconda Classe 

Destino Primi 
Livorno franchi 44 00 
Genova « 88 00 
Marsiglia » 119 00 
Napoli » 49 00 

Per prendere Passaggio dirigersi 
Per i Vapori Napolitani 

Tn Roma Sig. G. Ranucci alTUtTicio del
le Diligenze. 

In Civitavecchia Signor Teofanio Arata 
piazza d1 Arme. 

Per i Vapori Sardi 
In Roma Sig. Freehorn e C. Via Con^ 

dotti N. 7. 
Tn Civitavecchia Sig. F. De Filippi o C. 

Piazza Gregoriana N. 33. 

Secondi 
f. 27 50 

55 00 
72 00 
29 50 

22 
35 
15 

00 
00 
00 

TRANSPORTS par TERRE el par EMI 
Roulagc ordinuire el accelera pour tmis \)m 

DEPAHTS TOUS LES JOURS 

Pour UON, PARIS et tout Io NORD 
T R A N S P O R T D E S MARGHANDISES 

u Prix Fixe 
de PARIS 4 ROME et viceversa 

en 12 jours garantis 
en 22 jours dilo 
en 60 jours dito 

de LYON à ROME et viceversa 
on 7 jours garanties 
e» 15 jours dilo 
en 45 jours dito 

ROMOLO B A R T O L A m EXPEDITIÙNNAIRE 
Place Iloyal L à MAHSEILLE 

PIO MOLA Amiinsiratorc Via della Scrofa Num. 1 1 4 NON SI DANNO NtlERI SEPARATI Pei Tipi di Gaetano A. Bertinelli 
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Articolo del Titncsttugli affati J'Ilrfi» 

 Parole della Direiionc del Contctnpor.'r 
neo sulle cose presenti  Roma 17 Agosto 
 Prolesta dclPEmo Card, tcgalo di Fer
rara  Amimui 

.^ - -, 

Kiporliamo gasai voloniiiri una 
parta dell' atlitolo del Ym?* smtlQ 
pei nostri casi presomi. 

Nui osserviamo che gli organi del 
Governo frnnceao finn tralloto tutte 
questo materie (cioè dolio Slato Pon
tilìcio) molto leggermente, e negano 
la cospirazione. J motivi di (|nc3(u 
coiidotto (raftparweono perfettamen
te  Il Sig. Guuot non ò tu condi
zione di ripetere it colpo ardilo dì 
Ancona; e ([ualuuquc cosa il Gabi
netto Austriaco possa avere prepa
rato sflvà eseguilo senza hnpeditnen
to od ostacolo per parte della Fran
cia, Ma noi sinceramente confidiamo 
clic Lord Palmerston, il quale alcuna 
volta spiega un eccesso di arditezza 
e di risoluzione in occasione di molto 
minor importanza, vorrà vigorosa
ntcnlc proteggere e mantenere 1* in
dipendenza degli Stati minori d1 Ita
lia , o più specialmente quello del 
Papa * Nulla può essere più favore
vole della crisi presente per una di
chiarazione per parte di queslo paese 
che nel mentre che noi opponiamo 
la politica dell1 intervento in Svizze
ra dove non abbiamo mezzi diretti 
di azione, noi dovremo vesiftlere in 
Ita lia dove i nostri vascelli hanno un 
facile accesso in qualunque parte del
la costa  Minacciali dair Auslria ^ 
ed abbandonati dalla Francia noi 
non siamo sorpresi di apprendere 
che è verso ringhilterrn die i Capi 
del partito moderato liberale in Ita
lia hanno rivolto i loro occhi  Tutto 
ciò che essi domandano ò che nitri 
Stali e Governi più oppressivi non 
s'immischino nei loro affari dome
stici , o coli* arrestare il progresso 
di quelle rilbvme che sono promosse 
con egual zelo da alcnni dei Principi 
e da tulli i popoli del Paese aspet
tale  Che lAuslria governi la Lom
bardia dacché i trattati le hanno as
segnala questa magnifica Provincia. 

Ma al sud del Pò ogni austriaco 
è uno straniero e nemico, e noi non 
possiamo dubitare che avanzandosi 
imannala austrìaca getterebbe quei 
paesi in ìnsurrezzìouc nel mentre 
poi clic non sarebbe impossibile che 

slato di pubblico eccitamcntofarcau
sa comune con le città dell Italia cen
tralo. La ferma interposizione di un 

Ministro Inglese sostenuta dalla squa
dra navale del Mediterraneo potreb
be assai probabifmonle prevenire 
delle gravi calnmi^i, ed assicurare 
al governo PontHìcio il tempo suf
ii cren te per rimettere la tranquillità, 
e giustiheare la confidenza del po
polo. Un tal servigio in Italia uon 
sarebbe reso ad un popolo ingrato, 
e nulla potrebbe condurre più a mi
gliorare la nostra condizione nel 
Mediterraneo con legami, che biso
gni futuri possono rendere della 
maggior utilità. 

Il racconto fatto dal Diario d' 
15ooia di ciò che accadde in Ferrara, 
T aperta violazione dei dritti della 
Santa Sede colorila da un pretesto 
contrario tanto alla ragione quanto 
al buon senso, il modo repentino, 
ostile, provocanle con cui si elFetluò 
la occupazione di alcuni punti della 
città dalle truppe austriache, hanno 
prodotto in tutti gli animi un misto 
di tanti e tali alletti, die volendone 
parlare^invano si cercherebbe quella 
ponderata calma necessaria oggi agii 
scrittori chiamati all'ardua impresa 
di guidare le passioni o gli alti delle 
moltitudini. 

Ma mentre rimettiamo al prossi
mo numero del noslro giornale la 
mauileslazionc di quelle idee i che ci 
riempiono l'anima, e che tutte na
scono dal sentimento della noslra 
indipendenza e della dignità di un 
popolo ingiustamente oileso nei suoi 
diritti o nel suo onore, uon possiamo 
tacere siili* impressione profonda e 
terribile che in tutto il popolo pro
dusse il dolore sentito dal noslro a
dorato Sovrano e Padre. 

Tanta boutadi cuore, tanta amoro 
per il pubblico bene, lauto nobiltà 
di pensieri non sono siali bastanti 
a procurargli giorni felici e tran
quilli I 

Il ciclo vuol forse provare con lo 
tribolazioni il suo coraggio, e la sua 
virtù? o facendolo, entrare in lotta 
vuo! preparargli un luminoso trion* 
fo? Intanlogli alTanni si accumulano 
sull'anima sua; e il popolo che li co
nosce» il popolo che vede quello la
grime» è preso da santo sdegno 
puro si frena, perchè la voce del co
mun Padre dei fede//predica la cal
ma o la preghiera; ma la calmafe 
quale conviene a chi sente la forza 
del suo dritto e la giustizia della 
sua causa , ni i'aiuiii u r 1,111 im | ^ r su 
i voti, Io simpatie, e le generose of
ferte di duecento milioni di fratelli 
cattolici, ma la preghiera è la pre

ghieradciMaccahci prostrali mnanzi 
al Dio degli eserciti in compagnia del 
gran Sacerdote. 

ROMA 17 Agosto 
Neil articolo 103 del Cou^resao 

di Vienna fu riservato a S. M. I.;IL 
A, il diritto diguarnigionenclloPiaz
ze di Ferrara e di Comacchio. Nella 
considerazione peraltro , che siffatta 
riserva oltre alf essere del tutto con
traria alla libera ed indipendenteSo
vranìtà della Santa Sede ed alla sua 
neutralità, poteva esporla a spiacevo
li conseguenze , portano pregiudizio 
a' suoi diritti ed intralciandone K e
scrcizio, il Cardinal Gonsalvi si vide 
obbligato di protestare formalmente 
come su queH'articolo, così cernirò Ri
mili altre disposizioni conlrarie ad i 
interessi del domìnio temporale dei 
Papi, che furono slabilite o conser
vate nel suddetto Trattato, Si richie
se altresì dal medesimo Cardinal 
Consalvi, che questa protesta emes
sa in nome della Sa. Me» di Pana 
Pio VII e della Santa Sede Apostoli
ca sotto data del 12 giugno 1815 » 
venisse inserita nel Protocollo degli 
Atti del Congresso, 

Ma la stessa ricrva limitata pre
cisamente alh snlc Piazza e perciò 
esclusiva dell1 interno delle Città odi 
qualunque altro luogo, con aperta le
sione della Sovranità Pontilir.ia, si è 
voluta, anche in altre epoche, esten
dere dai Comandanti delle divisate 
piazze alla occupazione di posti af
fatto separali e lontani dalle due For
tezze e quindi non compresi nei li
miti come sopra stabiliti. 

La Santa Sede peraltro, senza ab* 
bandonare giammai la speranza di 
vedere rimosse dalle due Fortezze 
le guarnigioni austriache, ha sempre 
insistito perchè queste si astenesse
ro almeno dall' oltrepassare i cordini 
della riserva fatta a favore dell' Au
stria nel Congresso di Vienna ; e 
tornando inutili le sue giuste insi
stenze, ha creduto suo debito di rin

! novare, quante rolle una dura ne
cessità ve la costrinse, i suoi anti
chi rccUmi, onde conseguire, se non 
altro, che dal suo silenzio non si 
traesse argomento di acquiefidenza. 
fi rio faceva la Santa Sede forte nel 
significeto naturale della parola Pla
re, che coarta alla Cittadella e non 
si estende alla Città il soggiorno od 
il servìgio della guarnigione Austrìa
ca; come ancora, e mollo più, nella 
spiegazione in tulio conforme al pre
nnu m;ii?n> i i u i i i u U u , ulio fti 0<u« lu 
Vienna al Cardinal Consalvi da Chi 
per la sua Happresentanza poteva 
autorevolmente a Lui darla, e di cui 

si conserva documento autografo del
lo stesso Porporato, il quale non du
bitò (li valersi della suddella spiega
zione in una Nola che diresse nel 18J 7 
al sig. Cav. Gennotte in allora Inca
ricato d'Affari della J . e IL Corto 
di Austria presso lap^Stttita Sede. 

Ed era bene a rallegrarsi, che da 
parecchi anni a questa parte non si 
fosse apprestala dalla guarnigione a
ustriaca nuova occasione a somiglian
ti doglianze, e che perciò corrispon
desse il fatto Loro al senso restrittivo 
sovrindicato. Ma da ciò stesso è facile 
il comprendere quunto disgustosa 
sorpresa abbia recato alla Santità di 
Nostro Signore 1 in aleso annunzio 
di un numeroso rinforzo di truppe 
austriache spedito a Ferrara, e colà 
introdottosi ìl giorno 17 del decorso 
mese con apparenze del lutto ostili, 
E ianio più se ne afflisse il Santo 
Padre in quanto die siffatto ingresso, 
del quale l 'Emo Preside fu prove 
noto soltanto ìl giorno innanzi dal 
Comandante la guarnigione colà stan
ziata, poteva esser fecondo di spia
cevoli e eompromiUcnli risultati. La 
quiete peraltro mantenuta al primo 
mostrarsi delle truppe di rinforzo 
non liberava il noslro Governo 
da ogni apprensione per T avvenire. 
Quindi T Emo Segretario di Stalo 
fece pregare inslantcmenlc il signor 
generale Itadetzk)1 a dare lo dispo
sizioni nppodune f perche tutta la 
guarnigione si tenesse almeno con
centrala nella fortezza. 

Ma pur troppo silfaltc insinuazio
ni rimasero privo di effetto, Poicliò 
sulla semplice relazione di un Capi
tano austriaco, riportate nel Sup
plemento al num. 04 del Diano di 
Roma, ebbe luogo f attivazione ar
bitraria ed illegale delle pattuglio 
ncll' interno della città, a fronte an
cora delle assicurazioni date dal
l'Emo Preside che sarebbesi proce
duto alla verilica del fatto narrate 
per provedervi come di legge, e die 
si andavano in un tempo ad adottare 
le misure opportune onde impedire 
la rinnovazione di simili inconve
nienti, Fu allora che l'Emo Preside 
emise la protesta testualmente insc 
rila nel suddetto Supplemento: e Sua 
Sanala, dopo averla pìcnamontc ap
pro fata, ne ordinò all'Emo Segreta
rio di Stato la conferma e la pub
blicaaionc. 

Dopo ciò si riteneva che il Co
mando Austriaco avrebbe fatto buon 

invece nuovo matifo di amatezza 
oggi si appresta al cuore di Sua 
Santità , ed al Suo Governo altra 

forte ragione di reclamo. Dappoiché 
il sig, tenente Maresciallo Auer
sperg avendo manifestalo con appo
sito indirizzo, in data del giorno 8 
del corrente mese,atrEinti)entissimo 
Preside la sua sorpresa perchè sì 
era a (lìti ala ai cittadini la custodia 
delle carceri, gli espresse eziandio 
rinlendimento di protestare non so
lo, ma di munire ancora colle sue 
truppe la granguardia della Piazza 
e le porte della Cillà se questi po
sti venissero coperti dalla Guardia 
Civica. Non mancò Sua Emza lima 
con risposta del successivo giorno 
di rammentargli anche in tale cir
coslan/e i diritti incontestabili della 
Santa Sede nel libero ^ercr/io della 
sua temporale Sovranità; aggiunse 
esser vera la disposizione da lui da* 
ta intorno al servizio delle carceri, 
e concluse che ove si fossero occu
pati gli altri posii nel modo suc
cennato, non trovava egli motivo a 
proteste e mollo meno alieffelto del
le minacciate occupazioni per parte 
del Comando Austriaco. A malgrado 
però di tali osservazioni il signor 
Tenente Maresciallo, per comando 
avutone dal sig. Maresciallo in capo 
Conte IladeUv, foce occupare miti
larmcntc i posti della granguardia 
e delle quattro porte della Citlà. 

N 'era giunto poco prima ravviso 
al Preside Emo col mezzo del Mag
giore Comandante il battaglione de' 
Cacciatori, accompagnato daM/Àju
fanlc del comando della Fortezza , 
che all'ingresso del Caslello lascia
rono altro Aiutante con tre militi, 
olire i cavalli e le carrozze a loro 
disposizione, Fd anche innanzi che 
se ne desse in tal loggia 1' avviso 
tenevansi diflìlalc le truppe a piedi 
ed a cavallo , con artiglieria sulla 
spianata della Fortezza. Si adoperò, 
ma invano, l'illustre Porporato per
chè almeno la occupazione si por
tasse all'alba dell nwbrnane, onde non 
eccitare davvantaggio gli animi dei 
cittadini già per i fatti antecedenti 
gravemeKtc commossi. Si volle ese
guire la ©ce*pazionc un'ora circa 
dopo il mezzo giorno, al cospetto di 
grande molliludine, che col suo no
bile e dignitoso contegno non sem
brava apprestare minor garanzia per 
la consci vaziouc dell' ordine e della 
pace di quello stesso militare appa
ralo, Il Santo Padre ha saputo bene 
apprezzare nella vasta Sua mente e 
nel Suo cuore impareggiabile la con

una lagrima di paterna riconoscen
za ne Io benedice* Deh ! non avven*
ga giammai , he abbia Egl i a veri 

r 

sare altre lagrime per un contegno 
AICII ponderalo e prudente de' Suoi 
sudditi e figli, olire quelle espresse 
dalla gratitudine e dall'amore. Noi 
le vedemmo già scorrere in abbon
danza queste preziose lagrime , al
lorché si accese nel petto di lutti 
una nobile gara, unica al mondft , t 
di attestargli per mille modi i tene \ 
ri sensi, che il nostro petto era in
capace di conlenerc. Ora sia nuovo 
argomento della, nostra filiale tene
rezza il contracambiarc" con altret
tanta fiducia quella che in noi ripo
se illimitata it migliore dei Sovra
ni. Corrispondiamo a questa stessa 
fiducia colla moderazione dei desi
deri e eolla paxietua, per vedere svi
luppati i semi delle convenienti ri
forme, che sono slate gettale, e che 
esiggono lempo pel compiuto svi
luppo. Non eccitiamo l'odio di alcu
no, rispettiamo le Nazioni tutte; e 
ricordanduci di essere sudditi del 
Vicario di un Dio, non diincntichia
mo che le armi più sicure per vin
cere sono la carità e la preghiera, 
Strìngiamoci come una sola famiglia 
inforno al comun Padre ; ascoltia
mone con animo deciso a seguirli i 
consigli di ittoderazione e di calma; 
ed a tildi ani oc i nel resto air aiuto del 
Ciclo invocato da quel Stutto , alla 
giustizia della nostra causa, ed alla 
simpatia, che quella riscuole da ogni 
animo onesto e gentile. 

Franatilo TEmo Legato di Fer
rara è stalo sollecito di emettere 
una seconda protesta coniro l'ultimo 
fatto testé menzionato, ed il Supe
riore Governo ne lia già indirizzato 
i suoi reclami a Chi spelta. La pro
lesta è concepita ne* seguenti ter
mini ; 

PROTESTA dell' Emo Legato di 
Ferrara) fatta nel giorno di venerdì 
13 del corrente mese di agosto* 

Omissis ec. 
Non ostante la protesta da ine 

fatta nel giorno G del corrente a 
S. E. il sig. tenente maresciallo con
te Aucrspcrg comandante a nome 
di S. M, rimpcvatore d' Àusi ri a la 
fortezza e i e Iruppe IL per l 'inti
matami nolurna perlustra/ione delle 
pattuglie austriache , protesta che 
mi feci un dovere di rassegnare al 
supcriore Governo, dal quale otten
ni anche Y onorevole approvazione 
con rispellato dispaccio dell' Emo 
sig. Card, Segretario di Stato del 9 
del corrente num, 72725, Se*. 1, 

siritto con foglio del lodato signor 
Tenente Maresciallo di oggi recato
mi allora del mezzogiorno, median

te una militare deputazione invia
tami in aspetto quasi minaccioso , 
che « con ordine presidiale di 5* E
ìl sig. Generate in capo conte Ra
detzktji Milano 11 agosto 1847, veni' 
vagli positivamente intimalo di occu
pare la Gran Guardia e Porte della 
città murata di Ferrurap+rfittamen
te a norma dei principii del mini' 
tare 4érviziot ed in accordo col no
stro pieno dirifto; » ed anzi detta 
occupazione essendo già seguita al
l' mf ora pomeridiana di questo 
stesso giorno e ritenendo io n#"** mia 
rappresentanza di Legato Apostoli
co di questa citlà e provincia un 
consimile alto per una manifesta 
violazione dei sacri dritti spettanti 
alla Santità di Nostro Signore ed alla 
Santa Sede sopra questa stessa città 
e provincia* né volendo col mio si
lenzio pregiudicare menomamente 
ni diritti slessi, jper ciò formalmente, 
ed iu ogni miglior modo di ragione 
protesto coniro il fatto della suddet
ta praticata occupazione sostenen
dola affa ilo illegale, ed arbitraria e 
lesiva l'assoluto e pieno domìnio del
la suddetta praticata occupazione, 
sostenendola affatto illegale, ed ar
bitraria e lesiva T assoluto e pieno 
dominio della Sovranilà della Santa 
Seda sopra questi suoi Stati, E cou 
tanta maggior ragione protesto, e mi 
gravo ne.la mia suesposta rappre
sentanza di fegato di questa città 
0 provincia coniro tale militare oc
cupazione, in quanto che vennefatla 
senza che nessun motivo fosse dato 
in precedenza nò dal Governo, né 
da suoi sudditi, e perchè inoltre 
venne fatta di pieno giorno, anzi 
neirora della maggior freqncnza del 
popolo sopra quesla piazza e con pub
blico sfregio del Governo Pontificio, 
e delle sue trnppc, che presidiavano 
pacificamente i posti già occupati, e 
finalmente nei modo il più minac
cioso e repentino, che appena diede 
agio di prevenire gli Ulliciali ponli
licii che tenevano il Comandodei 
medesimi posti, 

Tanto l'Emza.Sua Rrna. ha dichia
rato, e protestato nel migliore e più 
eiìicace modo di ragione e di legge, 
volendo ed ordinando che della pre
sente ec. 

Fatto, letto, pubblicato ec. 
LUIGI CAHD CIACCHI , Legalo 

Apostolico della città e pro
vincia di Ferrara m. p. 

Flaminio Avv.BoLloni, testimonio 
Francesco Maria Doli. Tarletli 

Dolt. Eliseo Monti Notaro del 
premesso alto rogato, 

(Dal Dumo di Roma) 
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ARTICOLI COMMI MCATI ED VAIVI AZI 

1 

POMAKO 
4 Agosto 

Abbiamo la letteraNé piii viva, uè più 
generale poteva essere la esultanza del Mu
nicipio di Pongano Abbazia delle tre Fon
tane pel fausto innalzamento dell' Emo e 
Rino Sig. Cardinale Ferretti attuale Abba
te Commendatario a primo Ministrio di 
Stato del Regnante Sommo Pontefice. Alla 
manifestazione di tale pubblico contento 
sì destinava il di primo del corrente , e 

uindi Palba di detto giorno era salutata 
a salva continua de'mortari, e dal suono 

giulivo do'SacTi Bromi. Nella manina poi 
un solenne Te Deum in ringraziamento nl
rAllissimo cantavasi nella Chiesa Collegia
ta, cui assisteva l'Autorità municipale, ed 
il Popolo in folla. Fra giorno scelti con
ccrti eseguili dalla Filarmonica del luogo 
ed il canto di vari Inni iu lode del Supre
mo Gerarca allietarono vie più gli animi 
de* Cittadini. Generale, e spontanea fu Til
luminazione notturna, e vaga sopra ogni 
altra quella del Palazzo Àbbnziale nel cui 
prospetto grandeggiava illuminato lo Stem
ma gentili/Jo dell' Emo Principe Diverse 
iscrizioni allusive leggevansi sulle pareli 
delle Abitazioni. Fra le quali giova citare 
le seguenti. 

Iscvì'/Aoné l
Questogiorno per gli Abitanti della Ter

ra ài Ponzano è Sacro a la gloria della 
Mjnincnza del Cardinale Gabriele Ferretti 
"*^aUs Commendatario delle tre Fontane 
S(1g\tario di Stato di Papa Pio IX. 

, \ 2
SonO^g Anpjj divenuti parte del tuo 

ovile, ti fatammo lieti ed ossequiosi, no
stro Pnstor^e pa(]re: ora egualmente os
sequiosi, * e l i c t i uniamo la nostra voce 
a quella di tatù ft^ e t ( m t i Popoli per 
salutarti primo ^ j s U . 0 deirotlimo Prin
cipe* e Pontelìce H^ 
suoi Sudditi. ' 

Possa Iddio colte celesti sue benedizioni 
felicitare l'esimio Porporato, lungamente 
conservandone i giorni preziosi a maggior 
trionfo deirimmortal Pio Nono, a prospe
rità dello Stato , ed a vantaggio del suo 
devoto Popolo di Ponzano. 

PERGOLA 
Abbiamo da lettere scritte da quella Cit

tà, non ultima fra quelle della Legazione 
d'Urbino ? e Pesaro, che quella Gioventù 
compresa da sentimento d'ammirazione , e 
d*amore verso lauguslo Riparatore della 
pubblica, e privala tranquillità, rimmor
u l e Pio Nevio, non contenta ai segni di 
congaudio, co' quali ba fatto concento, e 
gareggiato colTallre Città dello Stalo di* 
^ponevasi ad una nuova manifestazione di 
giubilo nel giorno memorando del suo av* 
venimento al Pontificato in una festevole 
associazione che animali da festevoli Ev
viva dovea terminare con un giulivo, ma 
innocente, e semplice merendare. 

Accadde che noi giorno antecedente a 
quello destinato alla fralellevolc untone, 
il 16 andante mese, quel Lduale Governa 
loro Cavaliere Carlo Maria Novelli già 
benemerilo di quella Popolazione per nat i 
luto di Carità fondato, ed ordinato da Lui 
con savissime disciplino, si recasso di per
sona a sovvenire gli lafenni, gPIuvaUdi, 
ed i Vergognosi Poveri dell'uno, 0 dell'al
tro Sesso; e ciascuno nei respctlivi abbi
Uui , confortandoli di Pane, Carne, 0 Da
naro; eolie nella mattina del giorno stesso 
trattasse a Mensa ( rivestendo i più Cen
ciosi) cinquanlasei Giovanetti raccoili dal
la Classe più mìsera, e più derelìlla , ed 
arrollalt alle scuole notturne e domenicali, 
altro memorabile monumento della filan
tropia del benemerito Governatore , e 
quindi passasse congruente elemosina ai 
Parrocbi delle dieci Comuni comprese nel 
suo circondano a ristoro di tulli i poveri 
delle rispettive Parrocchie, ed un stiflì
cienlo numero di paglioni a beneficio di 
quelli, elio st rolli dalla necessita dormi
vano alla rinfusa, senza distin/ione di ses
so e di età; e lutto ciò coll'obbligo di as
collare la Messa in quel giorno, 0 pregare 
Iddio per la lunga e felice conservazione 
del S. Padre. Forza mirabile deirescmpio ! 
La buona Gioventù Pcrgoleso in mezzo al 
fervore dì un progetto già incamminato 
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cooperare ni bene de' 
\ 

3k 
A reggere la n a v c d e i r ^ t 0 n m m a u t ì e 

Pio IX ti chiamò al suo fi|coiu aiuto: lo 
avrà nella prontezza del t ^ n g e m o , nel 
càor caldo, ed animoso, ne' nidi "sinceri, 
e leali, nel complesso delle t u e ^ » ^ evan
geliche, e cittadine 

Quanti, e quanto felici anni prcgV(uno 
a Pio IX, tanti il Cielo a te pur ne ^nUpÌnta dall'esempio del locale Governatore 
ceda, congiunto sempre con Lui nei comlst avvisò esistere altro modo di festeggia
pieve la difficU opera di viovdinave la cosavo \\ memorabile avvenimcnlo più solenne 
pubblica e procurare la pubblica felicità. 

In mezzo alle cure dell' alto tuo Mini
stero non dimenticare, 0 Grande, e bene
fico, rumile Terra di Ponzano, 

0 piii caro airUmauità, e più accolto al 
cuore dell'amalo Sovrano, 0 soslìtuondo 
ai clamorosi e slcrilì evviva un'opera di 
fraterna carità, tramutò in elemosina, e 

PIPERNO — u sempre fedele e divota 
Citlà volle festeggiare PAnniversario del
la gloriosa Incoronazione del Pontefice 
Sommo PIO IX. A tale uopo sin dal gior
no innanzi era stalo innalzalo nella pub
blica piazza un'Arco trionfale , e decorato 
di bandiere ; di stemmi , e d'iscrizioni , 
tra lo quali leggevansi le seguenti » PIO 
IX : / tuoi gloriosi fatti TI fecero in un so
to anno acquistare il nome di GRANDE ; 
mentre la Storia non l'accordò sin ora , che 
dopo lunga serie di anni ». Benedici, 0 
SOMMO PIO, i Privernati, che TI sa
crano con voti di affetto puro questo giorni 
fausto ». Nel di poi della Festa la via Con
solare apparve adorna di bandiere, di a
tsktzì , e di Corone, Tra gli altri editìcii 
era bellamente adornalo quello de'Padri 
Dottrinarti , nel di cui mezzo stava scol
pita questa Iscrizione. 

Pio IX Ponlilici Maximo  Quod Cle
menlia. Fidale. Juslilia, Animi. Magnitu
dine  Reiq. Publicie. Gurendili, dexleritate. 
IneomparabìHs  JUm. Primo. Sacri, Ponti
lìcatus. Esordio Fxtorres. In, Palriam. Cì
ves. Peramanlcr. Bovocavit  iEgris. Conso
iationi. Snbditis. Spei. Snmimo  Vanpcri
hus, Levamini. Viris. Principibus.ExempIo
Cunlisq, Urbis, El.Orbis Populis  Omni. 
VivtiUum* Genere. AdmiraUoms* ExAiterit
VIILCal.Jnb MDCCCXXXXVILCongnis. 
Dnrc. Curo. PP. Privorni. Degeulcs  Pcrc
\iguo. Ilocce. MonumenloLrcti, Ovantesq. 
PlauduuL 

Ebber quindi luogo Io consuele accla
mazioni di lode al Pontefice , la Messa so
lenne t ed i continuali suoni della Banda 
Cittadina , direlta dalf egregio Maestro 
Antonio Uonazzi. Nella sera poi generale 
illuminazione ? ed un fuoco Arlificiale, Do
po di cui una eletla sebiora di Cittadini 
condusse l'amalo Governatore Sig. Filippo 
Agostini al Palazzo del Gonfaloniere Zac
caleoni , illuminato in varie foggio , e la 
collocalo nel mezzo di una Pala il Busto 
del Pontefice sì tenne un'accademia Iclle
raria , in cui ad elegante prosa seguirono 
belle composizioni Poetiche , analoghe alla 
lieta circostanza , frammischiandosi in es
se alle lodi dello stesso Pontefice quello 
deirEminentissuno Segretario di Stato. Fi
nalmente si dio termine alla Festa con al
cuni pezzi dì musica Vocale, con replica
te Marcie suonate dalla suddella Banda, e 
con gli allegri solili evviva a Pio IX, chia
mato Patire de* Popoli r Gerarca miracolo
o della Chiesa Caliolica. 

Messa. \1 concorso dei Fedeli ora numeroso, 
sudditi Romani o cristiani devoti ^ qualun
que fosso la loro Patria, hanno voluto in 
quesla occasione attestare il loro rispetto 
verso la santa Sede, e l'cnlusiasmo di cui 
erano animati per il Supremo Gerarca, le 
di cui alte virtù hanno ecitato per tulio 
V ammirazione, e ramorc. 

Dopo la Sagra Cercmonia sessanta Perso
ne si sono riunite nel Giardino del Signor 
Trai'ber, ove una mensa era imbandii». Delle 
ghirlande di verdura., e di fiori chela r iqua

palmento ad abbattere dalle Condameula io palmcntc delU Monarchia , dui Convilo e 
forti opposizioni dei chiams. prof G. Pìcei 
NtAinpale coniro l'interpretazione dell* al
lemanno A. Kopisch sulla principale alle
goria del sacrato poema, si estendono de* 
stramente ad esaminare anche, e confutare, 
se occorre, ciò che nel Nuooo esperimento fu 
por noi pubblicato sul medesimo soggetto. 
L'interpretazione del Kopisch essendo par
lo anagogica e parie morale, per conseguen
za conformasi non poco a quella che, per 
solenne confessione del poeta a Can Grande, 

dravano, si moveano graziosamente, agitate sappiamo essere base di tutlo il poema, il 
da un zcflìrcUo fresco, e puro. Da ogni laioleondnrre cioè l'uomo dal vizio alla virtù, ìl 
si trovava il Busto di Sua Santità circo» che ó tulio oggetto morale; perciò il valenlo 
dato da una ghirlanda, e cinto d'una corona 
d'alloro: sulla sua Testa sventolava il Ves
sillo Poulilicio. In mezzo della Tavola altre 
ghirlande che s* intrecciavano in ogni ma
niera formavano un Duomo di verdura^ al 
di sopra di cui stava la Greca Bandiera. 

I Commensali allora immersi nella gioia 
a più pura gustavano ad ogni istante In vi

vande deliziose. Il Sig. Nicola Luiselli ex 
Vice console Poniificio di Nauplia, Cesare 
Manni, e Vincenzo Monichiui misero al col
mo la letizia di lutti i cuori coi loro elo
quenti discorsi, che furono accolti con una
nimi acclamazioni: Il signor Giovanni An
dreoti declamò anch'egli i suoi versi. Non 
appena terminato il pranzo, il distinto con
vegno con viva esultanza intuonò un inno, 
il di cui canto sublime sembrava un fra
tegrau incenso che saliva ai cieli. Un istante 
dopo s' incendiò un elegante fuoco d'arlili
cìo, la di cui chiarezza risplendentissima 
parca cingere le teste della brillante Adu
nanza come d'una fulgida corona; quando 
tutti insieme fecero ecchuggiare l 'aria di 
di queste si dolci parole, che mille Echi 
ripeteano Viva Pio IX, 

Gli Echi rimbombavano ancora dei canti 
e dei gridi di allegrezza, che i suoni melo
diosi d* un scelto musicale concerto sembra
vano invitare lotto il mondo a dividere con 
noi tutto lo delizie duna cosi felice giornata. 

difensore non pure seppe trarre dagli anti
chi molte provo a sostenere il suo argomen
to coniro l'avversario bresciano : ma non 
isdegnò rinforzare freqvienlcmcnle i suoi 
coi nostri ragionamenti. Egli *) vero che il 
tedesco aulore, vago talora soverchiamente 
dell'anagogico, coll'abbandono dcll'intellcl* 
to morale, offre delle interprelazioni più di
vote che vere: ed allora ]*attenlo prof. Pie
cbioui non timido amico del vero, da di" 
fensoro diviene con molta sua lode critico 
giudizioso spesso e consegnenlc, 11 perchè 
queste libro sarà motto ricercato dai pro
fondi conoscitori del maggior volume di 
Dante. 

Abbiamo testò premesso, che nella pre
sento opera non poche volte sono colle no
slro rinforzale lo sontonzo dell'autore con* 
Irò il chiarissimo Picei, 0 potevamo aggiun
gere che spesso ne vengono anche difese; 

delle Lettere, non potrà non avvedersi ondo 
furono derivale le nostre interpretazioni, e 
principalmente lo allinculi all'imperatore, 
alla filosolia ed al papa. Laonde allora solo 
noi ci diremo stati iu errore, quando egli 
avrà messo in aperto, o che siiitno in op
posizione col senso comune e eolla sana 
critica , o che lo siamo con noi stessi : ov
vero quando colle sentenze, non degli in
lerpreti, ma dolle opero dì Danu^ ci avrà 
provato che >iamo in opposizione colPau
lore interpretato. Sin che questo non si fa, 
noi staremo senza offesa di alcuno, e senza 
ragionevole taccia di ostinati, come torre 
ferma, 

DELL' INDIFFERENTISMO 
La legge di Solouo condannava rindifferenza 
lauto nelle cose pubbliche , quanto nelle 
private. Quale sapienza non si ravvisa in 
quesla logge ! In l'allodi cose pubbliche , 
essa ordinava che il Cifladino il quale non 
prendesse parte alcuna nelle pubbliche dis
sensioni, e si rimanesse neutrale , fosse in
fame , bandito, e spogliato de1 boni. Così i 
ciuadjni venivano avvertili che Pamore del
la patria 4 obbligo sacro. Cosi venivano con
dannati i vigliacchi che per temenza ili per
derò la loro privata paco lasciano deserto 
il comune, dove più bisognerebbe l'opera di 
tutti. 

Dc'quali polrebbcsi dire ciò che nel terzo 
ma non vi mancano altresì molle e moltojdell'inferno cantava il divino Alighieri, 

Davasì infine termine a tanta letizia con (versò in seno deirìndigente qu* 1 fondo che 
un bene ideato fuoco di artificio » e couiavoa raccolto e predisposto per la feslovo
elclta, e numerosa riunione presso il Capo 
di quella Magistratura SigFrancesco Ho
manelli, ove ìovon recitati vari Componi
menti tanto in versi, die in prosa corri
spondenti a si fausto avvenimento. 

le associazione
Siano lodi alPottinio Magistrato che da 

bene indirizzò gli Animi al meglio, lodi 
alla Gioventù Pergolese, che lo seppe imi
tare ! 

A T E N K 27 GIUGNO — li con sommo pia
cere , che ci riputiamo a dolore significare 
al Pubblico che il sedici di questo mese è 
stato celebrato nella chiosa Cattolica dì Ale
no ranni versano dell' iuakameiUo alTrono 
Pontificio di Sua Santità Pio IX, 

LA DIVINA C O M M E D I A Ì H » » » 
da A Kopisch, G. Picei e M. G. Ponti Cenni 
critici di Luigi Picchioni. Milano, tipogra
fia dei Classici MDCCCXLVI (Un voi, in 8 
di pag» XXU,47 5). — Annunziamo con liei o 
viso la pubblicazione di qucslopera di giu
ria mole, e di sana od elegante lessilura sul 
Maggior volume di Danle Àilighien, L'au
tore che si dà a conoscere vero italiano così 
di amore, e di lingua come lo ò di patria , 
fâ  pregiato il suo lavoro critico per molta 
condizione dantesca allinta a sane fonti > 
ed esposta con quel brio elegante e giudi
zioso che si guadagna la mento od il cuore 
i ogni falla lollori, I cenni critici del si
ri or Picchioni merilano di essere annove

1 unghe e gravi discussioni por dimostrarle 
meu vere. Di queslo tutto (che in ogni parte 
ci rechiamo ad onore) no rondiamo qui so
lenni ringrizìamcnli e sinceri al valoroso 
professore di Basilea: e non comportandoci 
un semplice annunzio dell'opera sua la di
fesa dì quanto per Ini ci venne criticato i 
che, se molto ne sarebbe facile, non però 
sarebbe da restringere in poche parole : 
diciam solo che ove egli avesse posatamente 
e con ordine letto il noslro Esperimento , e 
tenuti ben fìssi e chiari dinanzi alla mente 
i principii di Dante da noi provvidamente 
nccol t i , e premessi nel capitolo IV; egli 
avrebbe trovate già sciolte alcuno questioni 
che ci propone, rischiarale bellamente corto 
frasi 0 certi nomi che mostra dì non inten
der bone; e noi conseguenli ai posti prin
cipii polilìci, teologici o morali dell* inter
pretato poela in non poche dello nuovo no
stre interpretazioni. Ed in generale non 
avrebbe dotto e ripetuto « precipitato e con
fuso » quel nostro lavoro , ma colamento 
incompleto 0 non dimoslralo in ogni sua 
parte: corno per avventura lo indica il ti
tolo elio al noslro libro abbiamo pensala* 
Diente imposto. Nondimeno quantunque non 
sia questo il luogo da entrare iu nostra di

tjiti tra le commondcvoli scritture che di fe&a, pur non vogliam tacere, che so il dot
Una parlo do\ corpo Diplomatico stra proposito ed esiesanienie tra Unno della | lissìmo Picchioni vorrà fare lungo e posato 

uierò assistea in grande uniformo alla santa Commedia di Danle. Questi, dettali priuew' studio di lotte lo opero di Danio, e prineì

Che vìsser senza infamia, 0 senza lodo; 
che non furon ribelli, 

Né fur fedeli a Dio; ma per so foro, 
Cacciarli i Gioì per non esser monbellì, 
Nd lo profondo inforno li ricevo, 
Che alcuna gloria i rei avrebber 

d'elli, 
Quindi giustamente pronuncia in suono 

di altissima severità; 
Questi non hanno speranza di morte, 
lì la lor cieca vila è tanto bassa 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa, 
Misericordia e Giuslizia gli sdegna, 
Non ragioniamo di lor, ma guarda, e passa, 
Senza andare nelf altro mondo , si vedo 

pur troppo anche in queslo riuscgua di che 
parla più avanti il noslro autore, 0 la lun
ga tratta dì genie che leva dietro. E se co 
sioro son vinti nel duolo dopo morie , noi» 
isfnggono in vita il disprezzo dei buoni 
Cilladini , ì quali non son rari nel nostro 
Paese ., e cogli scritti, e collu opere disa
provano 1' altrui indolonza , e col senno e 
colla mano promovono la pubblica utilità , 
a prò di cui veglia tuttora la sapienza, e la 
magnanìmilà del memorabil Pio IX, che Id
dio conservi, regga e felicili a gloria de'sui 
suddili, del mondo della Chiesa. 

IL SÀCERP. GIUSEPPE ÀNTOKIOT.C. 

( & 
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SOMMARIO 
r ' 

Gsuso dciratiualo Crisi Commorcialo 
Rapporto del M. Potonzìnni alla Cotnmls
itaho della Sociali Ndtiotinln per 'e Slrn
do Ferrato  Catalogo del Componenti le 
Depulnzloni dì detta Società  Altra Hap

Kirto dello stesso olla dottaCommisMone 
ì spost a od un art itolo libila Gazzetta di 

Angusta.  Fusioni possibili od impassibi
li delle SnciclA aspiranti allo rnncesaìmu 
delle Strade Ferrate nello Stalo Pontificio, 

per lungo lempo ballula, Dura la 

CAUSE DELL'ATTUALE CUISI 
COMMERCIALE (1) 

] fautori dell aggiotaggio mettono 
innanzi la mancanza dei capitali In [La Società Nazionale offre precisa 

crisi (indiò st rimane in islato di quo pienamente a Torma dì logge, 
transizione, e cessa quando lo coso Spelta ora alla saviezza del Governo 
prendono una nuova direzione. Il de rapprozzareiprinciplicheranimano, 
naro non si troverà più col nuuxoicd i mezzi di esccuzlonodiepossiedo. 
dei lianuiiori, ami , per oltimerlo 
per le oneste intrapreso induitrialì, 
sarà cosa necessaria, che i capitali
sti siano assicurati con solide garan
zie die gli avvoltoi dcHngiolngglo 
non vi potranno porre sopra gli ar
tigli, Trovate un metodo qualunque 
clic offra questa garanzìa, il dena
ro abbonderà di nuovo in favore 
dell' industria, e la crisi sarà liuita. 

dei medesimi 11 suo agire è slato dun*.] glì studiì ed csibìrelt relativo offerto poV 

vie impresa pt9ubile. 
«Vi sono purtroppo taluni uo

mini che trattano di utopia qua
lunque cosa , ove non concorra la 
malvagità umana. Iddio ci salvi da 
questa massima, scoraggiante» e fa
tale. Gli ammiratori deLT aggiotaggio 
portino altrove il lorfl pessimismo; 
noi, senza essere ottimisti, trovia
mo falsa questa sentenza oltrag
giantc al genere umano, e con com
piacenza la vediamo, espusa in fatto 
dalle cause, sopra esppsly della pre
sente crisi commerciale, 

« Se per fare le strade ferrate 
si dovesse aspettare che lagiolaggio 
torni in grazia del pubblicor biso
gnerebbe disperare di averle o dar
sene l'animo in pace. I banchieri 
possono armare Io penne, far scri
vere diatribe coatro i* detrattori 
doiragiolaggìoj farli1 trattare da u 
lopisti e de sediziosi,.possono egual
meitloiper tentare di accalappiare i 
capitalisti far giri e raggiri ; queste 

* Declamano i Fautori dell* aggio

Europa» e ne traggono la conseguen
za, che per intraprendere le strade 
ferrate nello stato Itomano fa d'uopo 
ationdere, che: V attuato crisi com
merciale sia parsala. 

<* Stabiliscono «sì questa massima 
sema riflellcrct che r attuale situa
zione di penuria dì danaro non pro
viene lauto da dolìcenza dì danaro, 
ma» più che da questa, da deiìcenza 
di fiducia. ] 

« Per il Corso di lunghi anni, e 
particolarmente dopo mlabilila la 

Iiàco in Europa» le case bancarie 
tanno avuto di fatto il privilegio 

esclusivo di raccogliere dai capita
listi i fondi, che sono stali impiegati 
nei ddhiti pubblici, nelle strade di 
fèrro, ed in lutto le grandi intra
prese indusiriafi eseguito dalle so
cietà anonitue. Ognuno dunque vede 
che non sono stale le case bancarie, 
dia hanno fornito il danaro, ma che 
da esse si è esercitata soltanto la 

Iiarte di mediatrici fra quelli che lo 
lanno somministrato, e coloro che 

lo hanno ricevuto. 
« Pa qui ha avuto origine 1* abi

tudine generale di ricorrere alla loro 
mediazione per ottenere danaro, e 
cosi è invalsa foninione, che il con
corso e T opera dei banchieri sia in
dispensabile por rinvenirlo, e racco
glierlo/Da queata abitudine n'è de
rivalo il fatto che per.lunghi anni il 
danaro 6 sempre passalo per le loro 
mani; quindi la detta opinione è de
generala in pregiudizio, e si è ere
luto impossibile aver fondi senza la 

loro coopcrazione^ Di queslo pre

f indizio hanno sommamente abusato 
e caie bancatie, imperocché; non si 

tona contentate di quelle oneste prò
visioni, che lo regole commerciali 
loro accordano, ma impadronendosi 
scaltramente .degli affari, che» per 
la collctta dei,fondi, sono passati per 
le loro mani, eforjnaodosi un mono
polio del denaro di (ulta TÉuropa 
hanno saputo imporre la legge a chi 
lo ha fornito od a chi lo ha .ricevuto. 
Còsi M haimo trailo esorlbUanli lu
cri,e per ottenerli in maggior co

K'a non hanno avuto alcun ritegno. 
anno messi in campo i dctasiabili 

artificii del cosi detto gioco di hor__, 
•ai.il quale ai lempinostri è stato] manovre saranno sempre vane, per
lostituito al vizio dei giuochi daz che non è più in loro potere rimettere 
lardo, che fu dì tanto danno alle 
pasta te 
menò 
il . rimedio 
emerse 
M gU 
raggirare le carte, e tenendo le cosi 
ùblt* banchi di giaco, sempre arric
ch ivano, impoverendo coatantembnte 
grimprudenti giocatori dio di loro 
fi fidavano. 

« Resa manifesta dal fatto V astu
gtia dpgU abili giocolieri, gli uomini 
ti sono disgustati d î giochi di az
zardo, e coti quest' orrendo vizio è 
quasi del tutto scomparso, 
.. « La stessa cos* or qccftde ri
guardo = al gioco' Ai borsa : gli uo
mini resi: piùcauti dair esperienza 
ii.ricusiino di più alliucnlarlo in 
favore dèi Narratori dell agiotqggio* 
Tutti ora conoscono ie manovre, gli 
artificii t gì'inganni r e i mcizi dì 
corruEione» che costoro hanno messi 
in opera per lucrare con rovina aU 
trulle delle intere nazioni, somme 
immenso di danaro. V universale 
deplora lo scandalo, alla pubblica 
morale funestissimo, di quelle famo
se .fortune tisicamente e moralmen
te moifruoit, le quali sono pur troppo 
t1 espressione la più viva della in
felicità, e della corruzione dei tempi 
che ci hanno, linoni afflitto. 

« La rapacità dell' agiotag^io es
sendo oggi manifesta» i capitalisti 
tanno aperto gli occhi» e perciò si 
ricusano di far più passare; i loro 
fondi per.ì canali assorbenti delle 
casse bancarie, i quali, essendosi per 
conseguenza inariditi » non forni
scono più danaro. Questa è la vera 
e principat ragione dell* attuale cri
li commerciale. 

« Le case bancarie sono in mo
vimento per ogni dove, per trovar 
danaro, ma dovunque si accostano, 
si grida ai lupi, e non lo trovano, 
perchè a tutti ripugna di affidarlo 
alle toro.mani., Invece di attribuire 
la cosa a defìcenza di danaro» si do
vrebbero accorgere che il mondo non 
vuol più di IMA, no hanno fatto 
troppe, e troppo grosse; e perciò il 

: regno loro e hnilo, quello ch'ò fitto 
è latto: si godano resorbitanti pre
de già conseguite, e disperino di 
tornar da capo, 

« Le case bancarie vorrebbero 
far credere che passata la presente 
erìsi i acqua tornerà al loro molino; 
Aia non occorro arer fior d'ingegnò 
per convincersi del contrariò. Im
perocché la crisi attuale è reale, 

> perpetua ed irreparabile » por ciò 
che riguarda Y opinione pubblica 
intorno alt assorbente intervento del
l' agiotaggio nella colletta dei fondi; 
gli \ uomini non cadono mai due 
volle nella stessa rete, p1 altronde 
poi la crisi è apparente e momen
tanea riguardo alla mancanza dpi 
danaro: la quale non deriva tanto 
da deficienza,di fondi quanto della 
perturbazione, ehP niUuralmeiiLe na
sce quando si abbandona una via 

(1) Si fa. avvertire che roulorc di ima 
r»ipo*ta od uno dritto del chiarissimo 
Sig. Lanci ha applicato quesl'articoio in 

la linea da Civitavecchia a KonuijSipi'e 
icndesso dì escluderlo nd oggetto di di
videre la detta linea in dnc pczaì, p, es., 
uno da Homa a Castel di Guido, e Pal

D ,t , t n , , « t tre div Castel di Guido a Civllavecelun, 
So gli statuii da essa esibiti o ter' r nfìCrtri|ai>li a duodWersccompngnlel 
ranno la sanziono superiore, se le di Coloro che propungono siffatte assurdi

l i , o dcluano, 0 hanno la lemeriLa di 
contare sul delirio altrui. 

Del resto poi con quanta IHosolla, e 
profonda scienza di Slato hi Nntilicazin
no abbia stabiliLo le quattro lìnee1, od ab
bia accordato In facoltà al pubblico di 
offrire ud unaoa più dì dotte linee,emer
ge evìdentemenLo dal danni che la pre 
lesa divisione arrecherebbe al GovoniQ, 
e dallo scopo al quale veramente tendono 
coloro che la propongono. 

I pronuHori. della separazione delhj li
neo» ponendo àn bando la Ntìtìiìey/ione 
dei 7 novembre scorso, quasi che fosso 
stata Tatta per giuoco» si sforzano dì da
re ad intendere che la delta separazione 
è il mezzo più celere, il più sicuro, ed 

terobbem le loro attuali relazioni com dello SS. LL. il vero stalo delle coso 

lei offerto saranno favorevolmente 
accolte, e se la concessione le sarà 
accordata, nllora soltanto la sociclfc 
nazionale avrà queir esistenza ledalo 
per agire» che oggi i suoi nemici gli 
rimproveravano di non possedere, » 

M. LUDOVICO POTENZUM 

mento queste garanzie mediante le 
sue istituzioni e le persone dio la 
compongono. Essa ba per iscopo, che 
tutto il denaro, che,si raccoglierà 
per la costruzione della principale 
linea ferrata pontificia, sia effettiva
mente, e por intero impiegalo nella 
costruzione della medesima, e non se 
ne faccia quello strazio a vantaggio 
privato, che ha portalo alla rovina 
Unte altre intrapreso di questa na
tura , nelle quali in seguito dello 
schilbso esagerato eostodi costruzione 
ed amminislrazioiio, il pubblico non 
solo non ne ba raecollo i vantaggi 
che gli erano slati ripromessi, ma 
talvolta vi ha ancora perduto una 
parte del capitale. 

^Taluni alla parola ogìotaggio(vo
caholo che esprime un vizio) aggiun
gono l'epiteto onesto^ e per tal mozzo 
tacendosene campioni gridano e stre
pitano: « aspettate per fare le strade 
t'errate die la crisi sia passata , e 
che le case bancarie» allo quali ora 
è negalo il denaro, possano tornare di supplire a siffatta laguna col presente 
a racoglierlo;. senza di che, esclama Rapporto, e col porro sotto gli occhi di 
no la costruzione delle strade dì fer|S. L R.il Sig. Card. Ferretti» Scgrcla
ro è impossibile» Per essi mancando lario di Sialo di N.5. « 

Rappòrto dct Marchese Potcnziani atta 
Commissione Provvisoria detta Società 
Nazionale intorno aW illegalità ed al 
danno dette concessioni parziali dei 
tronchi dette linee ferrate prescritte dot
la Notificazione dei 7 novembre 184(ì, 
Il soUoscrilto Presidente dellaCom

missione della SociclA Nazionale, desti
nata a tratiare col Governo por hi co
struzione delle strado di ferro pontilicie» 
avendo intoso vociferare che si fa ogni 
sforzo ed ogni possibile .manovra periti
durre il governo di N. S. ad accordare 
separatanwntG lo concessioni rignurdattli 
la costruzione delle quattro lineo ferrnte 
prescritte nella nptiuenzione dei 7 no
vembre scorso, e perfino a dividere In 
due tronchi la quarta linea in dotta leg
go stabilita; e sapendo che a quest1 ciTcl
to sono stati esibiti rapporti, e scritti 
diretti a dimostrare e magnificare 1 pre
tesi vantaggi di siffatta separazione, sen
za che T opinione contrària sia slata rap
presentata e difesa, e senza ebo siano 
stati rappresentali e difesi i dritti che 
detta legge ha attribuito ai terzi 5 ilsot
loscrUto Prcsidehlc si yedo nel dovere 

il più utile per giungere alla costruzione 
delle lince ferrale dalla Notllieazìoiio pre> 
scrìtte » e che la sepurazione mcdcsinin 0 
voluta dalla politica dello Stato, Nulla di 
più facile quanto il dimostrare il contra
rio. Imperocché ognuno inlcnde che» nel
la linea da Komn a Bologna, il tronco da 
Ancona aBoìogna,procedendo ((unsi sem
pre in pianura, e traversando le Provin
cie più floride e popoloso dello Slato, 
offre una spcculuziono Lucrosissima sia 
per la pòca spesa, sia' pei* il grande prò* 
dotto 5 mentre: T altro tronco da Ancona tt 
Roma, dovendo traversare un suolo ine
guale , valicare i monti, e percorrere rc^ 
5Ioni povere» 0 per la massima parlo 
cscrte, presenta nna.inmiensa spropor

zione di spesa e di guadagno. 
, La conseguenza iumietliata della separa
zione sarebbe che i capitali rifuggirebbero 
dal tronco du Ancona a Uoma, e si get
terebbero sul tronco da Ancona a Bolos 
gna con fervorosa eoncorrenzif. Questa 

 . , riuscirebbe utile soltanto all'interesse 
l'agiotaggio finisco il mondo, impe 1 Clic la separazione dei tronchi Cjp r ì v a t 0 JJ C0\QT0 die ilo.ottenessero la 

Già purtroppo esiste in esso una ten
denza verso l'Italia superiore, tendenza 
elle ncll* evenienze dei tempi potrebbe 
divenir funesta allo Stalo. Nata quesla 
dalla posizione geografica o corografica 
di uno stesso bacino, cementata dal lun
go tempo in cui fiorì il regno d'Italia 
sotto Napoleone, che tenne unite lo det
te Provincie alle altro dell'ulta Italia, e 
che T equiparò Tune e V altro nello svi
luppo^intellettuale,ndl'incivilimento, e 
nei bisogni di ogni genere» la suddétto 
tendenza diverrebbe irresistibile, quan
tcvolto alle cause già preesistenti (elio 
sono stole il principal fomite delle pos
sale rivolto) se ne aggiungessero delle 
nuove. 
1 Non può dubitarsi che, se le Provincie 

adriatiche, più u portata dell'alta che 
della bassa Italia, saranno vivificate da 
dna strada di ferro che Je traversi, senza 
ebe coiUcmporancamcnto si provveda a 
farle comunicare, mediante altra lìnea 
ferrata, collo Provincie dì qua dall' Ap
pennino; le relazioni commerciali, e so
ciali delle prime colle seconde e colla 
capitale giornalmcnteìllanguiiH ranno, nel 
tempo stesso che quelle 0011' alta itaìia 
ogni gitìrno !si moltiplielieranuo. Per 
conseguenza la consistenza dell'union^ 
politica fra lo nostre provinole d] qua e 
di là dell'Appennino anderi periodica
mente diminuendo

La politica dunque del Governo non 
solo non esigo la protesa separazione, ma di viva luce. 

bre, darA una nuova prova della sua 
giustizia e della sua sapienza; così 
eviterà di essere tratto nella rete che 
gli si tende, e, ciò clic più monla, di
mostrerà con profitto della pubblica mo
rale che sotto il pontificato di PIO IX, 
e sotto il ministero deirE.Card. Ferretti, 
passò stagione in cui trame di tal fatta 
poteuno nelle tenebre macchinarsi e ve
nire felicemente alla luce. 

Oggi ho avuto V onore di esporre alle 
SS, LL.l'ingiustizia ed II danno della 
separazione delle lìrico. Con altro scritto 
mi propongo esporre al pubblico la realtà 
dei mezzi che la Socictù Nazionale pos
slcde/ó le gariinzie che offro.Cpsl avrà 
fine una volta il meschino sistcnia di au
daci calunnie e di puerili menzogne adot
tato dai nemici di essa (tra i quali ì più 
Animosi sono taluni che dovrebbero es
sere imparziali}. Quando sì ha una ba
stante dose dì sfrotitalczza, è facile diro 
che la detta SocieU non ha mezzi positivi» 
che coloro elio hi compongono valgono 
meno dei banchieri e degli hvvcnturlc
r i , che la compagnia aeeollattìria che 
si è obbligata eolla Società Nazionale 
ad eseguire le costruzioni delle strade 
di ferro nulla vaio , 0 che la Società In
dustriale Toscana con essa solidammcntc 
coobbligata non è atta a garanti ria ce. lì 
ma quando lo coso sono sottoincssc ad 
un positivo esame, Partificio dello voci 
vane, e la temerità dellcaiutìnie, per
dono ogni potere, e la verità riaplcnde 

maso  Boria Principe D, Filippo.B01W 
rompngnPLudovisi !>• ÀnlònìoPrincipe di 
Piombiiìo.  Odcsealthi Princìpo B, Pie, 
tro,  Gigli Ottavio,' SfflrdanVn „ ! 

XSowsiqMtm 
Àntinori Marchese Orazio. * ÀntonellL 

Conte Filippo.  Bandfaì Marchese Sigi" 
smondo,  llcncdclti Àvv. FranrcscO.  Bê  
retta Cesare. Hofondi Conte Pio.Cam
paio Conio Solorc.  McncnccìCavGitì
come.  Nhichì Àvv. Annibale. Pauta' 
leoni 
si 
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coni Cnv, Diomede.  Regnoli Avv. Orc^ 
te. Silvonil'rof. Antonio; 

Rapporto del Marchese PotcnzifHiij 
col quale si esonera deU' incarico! 
ricevuto dalla Commissione CeiK 
Irale della Società Nazionale. 
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rocche senza queslo condimento non o r%^otina ed in opposizione alla buo
na fedo ispirala dalla Notificazione sud
detta, e perciò contraria alla giustizia e 
n o n ^ i t a ; 

2° Che lo Stato ne avrebbe gravissi
mo, ed irrcpsirabilc danno; 

3° Che è un laccio espressamente te
so per trarre il Governo ad un primo 
passo, per poi trascinarlo suo malgrado 
in un sistema pernicioso, il di cui svol
gimento ne inuuitcslòrcbbe i danni quan
do non sarebbe più'tempo di evitarli, e 
quando' ìl Gpvcrnp dovrebbe irreparabil
mente subirli, 

Il Governo non potrebbe senza manca
re alla bidona fede ed alla giustizia esclu
dere le offerte che domandano la costru
zione di più lince fra quelle contemplate 
nella Notificazione dei 7 novembre 1846. 
Imperocché nell'art. l0sla scritto 1 

Le lince di cui il Governo autoriz
za Vcsccuzione sono: 

1° Quella da Roma che per la vai 
le del Sacco mette al confine Napolita
no presso Ceprano; 

.2° Quella, eh cotigimge Roma a 
Porto dJ Anzio; 

3° Quella da Kòfrià a Civitavecchia; 
4 " Quella che da Roma^ correndo i 

luog hi più popolosi dell' Umbria ̂  co

concessione; Cosi sarebbe ad essi aperta 
una vìa per conseguirci cnomnssimo e 
sicuro guadagno, aecreficiuto ancora col
r esercizio dell'agiotaggio nella vendita 
delle ricercatissime azioni. Airincontro 
nessun capitalista vorrebbe fornire il suo 
danaro per l'nitro tronco da Roma ad 
Ancona, e lo Stato o dovrebbe rimaner 
privo della comunicazione tra Roma ed 
Ancona, oppure rassegnarsi per ottener
la a concedere condizioni al pubblico one
rosissime. 

Dunque; accordando separatamente il 
tronco della quarta linea da Ancona a 
Rologna ,sì favorirebbe t'Inleressó privai 
lo;incntre,accordando a forma della no
tificazione l'intera linea da Homa a Bo
logna ad una stessa, compagnia, il tronco 
grasso compenserebbe il tronco magro, 
e così si avrebbe V intera linea senza pub
blico aggravio.  .VA 

Se si trattasse di diversi tronchi di 
eguale» 0 quasi eguale spesa, e vantag
gio, lo separazioni potrebbero ritenersi 
per utili; ma trattandosi di un tronco 
oltiinor, e di uno pessimo, fa d'uopo es
sere invasi da follili, OJ da desiderio di 
ririvnto interesso per domandare,, eonlrp 
alla leggo; che sia interdetto di offrire 
u più linee. Noi siamo quasi gli ultimi 

vuole invece, e lo vuolcncccssariamen
iccd imperiosamente, che la linea non 
sia divisa in duo tronchi, affinchè non 
ne venga la inevitabile conseguenza, 
che, mentre la strada ferrata si costruisco 
da Ancona a Bologna, perchè fucilo e lu
crosa, da Roma ad Ancona non si riesca 
a costruirla, siccome difficilissima e di 
nessun ulilc, e forse dì danno, 

Chi dunque consiglia la separazione 0 
nulla, intende di politica, 0 tradisco lo 
Storto per favorire interessi privati. 

Clmpei la separazione dei tronchi sia 
un laccio teso ulGovcrno,c elicsi tenti di 
farla adottare, tenendone studiosamente 
occulte le inevitabili conseguenze per poi 
obbligarlo suo malgrado a subirle, è cosa 

-~tit 
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Incoraggilo il sollosoritlo dalla grande 
importanza pubblica dell'affare, e con
vinto intimamente delle cose qui sopra 
dimostrate, si farà un dovere di esporle 
airEmin. Segretario4 di Stato colla Messa 
libertà e franchòzzn» con cui sono scritte 
nel presente Rapporto. 

Avendo egli avulo l'onore di avvici
nare pcrmolii unni il lodalo Kminentis
simo, e conoscendo il di lui nobile, 
franco e leale caruttcre, non; dubita'che 
un libero e frattéò linguaggio pòssa spia
eergli, e clic libri sia per'essere accolto 
con quella bontà e rettitudine che nel
PE. S. IL luniinosflmcnto risplendono. 

11 sottoscritto,nella persuasione di aver 
dimostrato 1*ingiustìzia ed il danno delle 

evidentissima, se pure non si voglia at'eonecssioni parziali dei tronchi delle li
tribuìrc a ooloro che propongono la sc!uce ferralo stabilite dal Governo, pone 
parazione un1 ignoranza favolosa e non 
credibile. Supponiamo che la separazio
ne della linea da Roma a Bologna in due 
[ronchi, uno da Roma adAncono» l'altro 
da Ancona a Bologna» sia adottata, e clic 
si realizzasse: ìl Governo non lardereb
be ad accorgersi in fatto che la costru
zione del primo dei due suddetti tron

fine al presente Rapporto. 
March* Lodovico Potenziami 

SOCIETÀ NAZIONALE 
PRESIDENZA CENTRALE ROMANA 

PllESIDEffTl 
Armellini Avv. Carlo,  Boncompagni 

, . .  t i i n . Ludovisi D. Antonio Principe di Piombino. 
chi ycr la sua ricchezza anderebbe a vele Borghese Principe D. Marcantonio,  Con
gonfie, mentre la costruzione del se ti Principe D. Cosimo/Corsini Principe 
condo, pel suo maggior costo 0 minor 
prodotto, incontrerebbe grandissimo dif
ficoltà. In questa situazione dì cose le 
riflessioni politiche di sopra espresse non 
potrebbero non affacciarsi al Governo, ed 
allora quelli stessi elio oggi lo spingono 
alla separazione che osano chiamar po
litica, si farebhero innanzi, 0 portando 
ti compimento il lóro vero pinno,solleci
terebbero i sagrificii del Governo in fu

D. Tommaso.  Boria Principe 1). Filippo. 
Pi 

taggio che le strade di ferro sono 
discreditale, e dio non si trovano 
più denari per le medesime, 

a E come poteano rimanere in 
credito quando il frutto di queste 
non dee corrispondere soltanto al 
capitale impiegato nella costruzione 
di esse, ma a quello eziandio che 
i raggiri dell' avidità privata hanno 
assorbito! Le strade di ferro torne
ranno in onore e saranno fruttifere, 
quando le intraprese di esse saranno 
fondale sopra principii morali, e 
quando alla testa delle medesimo vi 
sia il fior de'galanluomini, che ab
bian per so l opinione pubblica , 
come accade nella Società Nazionale, 

a Società di quesla natura atti
reranno a se la pubblica stima e 
fiducia, ed in conseguenza avranno 
il concorso dei capitali , ad onla 
delle grida degli avvoltoi, dia in
fieriscono per la preda che sta per 
fuggir loro dagli artigli. 

« i n quanto poi alla illegale esi
stenza della Società nazionale che ta
luni vanno proclamando, queste de
clamazioni altro non dimostrano, che 
la loro imperizia intorno alla legis
lazione, che regge le società anoni
me. Le leggi stabiliscono che nessuna 
società anonima può entrare in eser
cizio del suo assunto, se prima non 
ollicne Tapprovazione dal Governo. 
E questa una regoia che tutti cono
scono e che nessuno motte in dubbio: 
ma uria società, affinchè possa, riu
nirsi, dichiarare il suo scopo, lo sue 
regole, e domandare la superiore 
approvazione, fa d' uopo che mate
rialmente esisti, che abbia i suoi 
fondatori, e quella parte almeno mi
nima di azionisti che gli statuti sta
biliscono; anzi a rigore nessuna so 
cietà può domaridarel'approvazione 
del Governo, se non ha reale csiston
za mediante un qualche alto solenne 

sudditi pontificii Je quali dovranno pre

sentare: 
1 ** La descrizione della linea^ 0 del

le linee che vorranno condurre; 
2° Le informazioni artistiche ed eco

nomiche che i richiedenti possono dare 
intorno alle linee medesime; 

3° La determinazióne del tqmpo ^ 
dentro il quale si obbligheranno di com
piere gli studi e poi il lavoro se quelli 
siano approvati* 

Leggendo il suddetto letterale testo 
della Notificazione ossia della Legge, 
chi potrò negare che le compagnie sono 
state solennemente invitate a formarsi 
per dare le loro oficrlo per la costruzio
ne di una, 0 più delle suddette quattro 
linee, .c ad assumere con questa espresso 
condizione il peso (|i prendere e duro le 
informazioni artistiche, non che dì fare 
eseguire gli studii e di esibirli? 

Sotlo la buonafede di queste disposi
zioni le compagnie si sono formate ed 
hanno esibite le loro offerte. La Società 
Nazionale si è sottomessa in buona fede 
alle spose degli studii, alle quali è stata 
dalla legge chiamata, e li ba esibiti uni
lamento alla sua offerta. Ora dunque con 
quale giustìzia, e dirò con qual potere, 
nove mesi dopo pubblicata la Notificazio
ne, scj mesi dopo spiralo ìl termino as
segnato a dare le offerte, e dopo che 
queste sono siate esibite nel modo dalla 
legge stabilito, si potrebbe calpestare la 
legge slessa, pretendendo, in opposizio
ne di essa, che le offerte debbano essere 
limitate ad una sola delle quattro indi
cale lince, e spìngere Tassurdità fino al 
punto di domandare che si divida in due 
pezzi la qunrta di queste quattro lince, 
qtiplla cioè da Roma per Ancona in Bo
lognal . , , 

E massima di drillo che presso di noi 
il Sovrano è il supremo ed esclusivo le
gislatore, e perciò una leggo du esso 
emanala deve osservarsi religiosamente 
dalli di lui ministri, i quali non hanno 
facoltà di derogare alle cose in essa pre
scrìtte* Lo stesso sommo Prìncipe dee 
rispettare i dritti quesiti, che no risul

ci hanno iprfìCcdiili Vi so? 
purtroppo taluni alqutìli preme 
do sfuggire i dettami dell'espc
i taluni altri, che, invasi da insa

rgogUo 0 da insensata presunzione, 
lì disprczzano,cH riguardano come cose 
troppo triviali per occuparsene. Si veda 
ciò ebe è accaduto nclli paesi esteri, e 
particolarmente nella Prussia. Si prenda 
la Reme des Deux Mondes* Parla del
le vie ferrate prussiane 15 Ap. png. oC9i 
« On a depuis jors commis fuute sur 
« faute. La première et la p]j^ grava, 
>« c'est qu'on n'ait pus pensò" tout de 

suite à traccr un ensemble general des 
grandes voics qu'il fullflit couslruirc, 
a rullachcr toules les extréinités du 

n royaume air centre, On a laissé.les prc
■» mìcrcs sociétés .qui se formèrcnt par 
n aclìons s'cniparer des lignes. Ics plus 
» avuntageuses, et TOH n'apointsu leur 
» ìmppscr en guise de compcnsation des 
i» cnibranchcmcnls moins profitablcs, Ou 
» a dù pour ceuxci cncouragerlaspécu

lation par la garantie d'un niinimum 

di riunionp, conio si vedo neiristru, Uno ai terzi, e,quante vqllppcr interest 
zione ministeriale dei 22 ottobre se pubblico (lo clic si dimostrerà qui in 
1817 art. 2, unni. 4, dalla quale le appresso non verificarsi nel caso in que
società anonimo sono per o^ni dove etioiic) il Sommo Principe deroghi olla 
regolate. I nimici della società na ^ S g 0 ' 1 d r i l t ì clUi;sì.tf !?cì l , r i v a t i c | c v o n n 

zionalc. confondono rcsislenza mate 
rialc con la esistenza attiva delle 
società anonime. Logu!i«cnle dunque 
le società anonime si formano prima 
di ottenere r approvazione ( nòpos
sono formarsi altrimenti), e dopo 
averla ottenuta esistono logalipculc 
por enlfare in azione, 

« La società nazionale si è dun
que legalissimampnto formata, ed 
organizzata. Ila esse stabilito il suo 
scopo, ch'ò quello di fare le strado 
ferrato sènza concorso di agiotaggio, 
senza alcun benefizio riservato ai 
suoifondatori, senza azioni benefi
ciarie, senza stipolazione di proyì
sioni, di compenai, commissioni oc, 
insomma senza il corredo dei disor
dini deir agiotaggio. Così costituita, 
ha esposto al Governo le suo massi

un htmo della medesima ch'è stato pub '"  p ■ m ".u™ruo,1U suo uiassi
blicato nella locomotiva degli 8 ^ Ì J ? 6 ' 1 T ^ « i » suoi statuti, ed ha 
glio 1847, domandato i'approvazionc ^uyerire 

essere indennizzati. 11 Governo, dopoaver 
eseguito uno scrupoloso esumo» può ac
cettare 0 non accettare le offerte secondo 
che sono 0 non sono conformi alle prescri
zioni della suddetta NoUficuziono ed alla 
utilità dello StiHo; ma, yjgonte questa 
Notificazione, e finche non sarà dal So
vrano rìvocata, non può mai e poi mai 
recederò dalle massime in essa fissate, 
nò protendere di escludere dal concorso 
quelle offerte che sono stalo esibite In 
conformiti della leggo, e mollo mcuo 
esigere che siano fatte in modo diverso 
da quello in essa proscritto, pqr la stes
sa ragione qualunque offerta*, che sia 
stata 0 che, vigento la delta Notifi
cazione, possa essere data per una fra
zione dello quattro lineo autorizzate dal
la Notificazione, non ha potuto, e non 
può esser prosa in considerazione e deve 
essere rigettata. Inoltre nessuna offerta 
può essere ricevuta dopo spirato il ter
mine dalla leggo fissato. 

Sarebbe pur bella che, dopo avere in
vitato 'e coinpagnio a formarsi per fare 

» d'inlirót, f'a.étc uiissitót une proic 
» jetée à Vagiotagc . . , n E seguita a 
dire come, per avere ì 150 milioni che 
mancavano, si dovettero impiegare tutti i 
mezzi artificiali d1 incorugginiento, non 
esclusa V assicurazione dell* interesse, con 
gran danno dell'agricoltura è del com
mercio; e non bastando tutto etó, dovei* 
loro sospendersi le costruzioni delle stra
de , e fu d'uopo riunire la DietaPrussiana 
per uscireduir imbarazzo fmanz/ierc. Ec
co cosaT esperienza diceva, ed ecco ciò 
che doveva meditarsi e sapersi,Ma sven
turutan>cntc pare elio alla più parte degli 
uomini non fruiti che Y csperipivia falla 
a proprie spese, ed in lai modo una espe
rienza già falla altrove, si prclcndercbbc 
far oggi di nuovo nel paese nostro, ed a 
spese di esso, 

Per sostenere Iu separazione dei tron
chi, si osa perfino prendere per pretesto 
la politica, e si lm il coraggio'dì dire 
che ripugnerebbe alla politica accordare 
più linee ad una compagnia composta 
dei suddili pontificii i più noiubili per 
Ibrluna» per lumi, per probità e per ut
luceamento al Governo} nienlre non si 
riterrebbe forse come contrario alla po
lìtica il riunire ìn un fascio a tutti gli 
tfpjwìlU dello Stalo anche le intraprese 
delle Strade ferrate. ImpoUticamculo si 
comportano coloro clic colla separazio
ne delle lìnee favoriscono le, manovre, 
le mene tenebrose di spc^ilalori nazio
nali ed esteri, che, notissimi per impo
polarità e pel discredilo delle loro abi
tuali operazioni commerciali, respinti 
dai loro respcttivì paesi, Vengono nel 
nostro per estorcere lo concessioni delle 
strado di ferro» 0 permeglio dire, por 
mantenervi l'età di ferro/della comi
zione, del giuoco di borsa, delle frodi, 
dell* agiotaggio, calaniittV che ormai 
i' opifiione pubblica, in politica supien
lissupa, riesce di dìmìnaro por ogni dove, 

Ma dappoiché ì fautori delia sepura
zione delle linee portano lu contesa sul
V arena dell^ politica, iniparino che non 
vi è alcun terreno) migHorc per la Jovo 
confusióne. In primo luogo sappiano la 
massima morale, che non è mai politico 
eia di' è ingiusto 0 dannoso. Ma quan
do questa massima non produco in essi 
la dovuta imprc^àiòno, non mancano ra
gioni politìobo della più alta importan
za, che escludono la scpnruziono delle 
linecj imperocebò questa renderebbe si
cura hi pronta costruzione della strada 
ferrala da Ancona a Bologna, incerta» lenta 
e forse impossibile quella da Ancona 0 
Roma. Da ciò no risulterebbe che lo 
Provincie «driaiieba, non avendo eomu
nìcazionc ferrata collu eupitalc, numen

Ea politica dello Slato. Allora costoro 
raggiungerebbero lu Jjnmialu meta, che 
ora tengono segreta, di caricare il Go
verno dell'assicurazione di un interesse 
sul cupitulc necessario per la costruzione, 
senza di che In potenza dei banchieri 
agiotalori è rìdollu al nulla, imperoc
ché, discreditati in tutta Europa come so
no dalle operazioni dell*agiotaggio, non 
possono più trovar danaro col proprio 
credilo. 

L1 unico mezzo che loro rimane per 
rinvenirlo consiste ncJP oitcncre la fa
coltà d'impegnare le obbligazioni dei 
Governi. Questo e il fondamento di ogni 
loro operazione per Iu collctta dei fon
di , questa e la base del giuoco di borsa 
non che delle frodi che 1* accompagna
no, e questo in fine è l'ultimo ed oc* 
culto ecopo cui tendono le mire della 
separazione dei tranelli, e perciò sono 
direlle ad isolare quei tronchi che senza 
rassicurazione dell'interesso del capi
tale non possono intraprendersi. Que
st'interesse nel cnso noslro non potrà 
esser quello del 2 al 5 per cento, per
dio questo minimo interasse può inco
raggìrc la costruzione di quello coinu
oicazioni, le quali sebbene non prcscn
lino la certezza di utile vistoso, ciò 
nonostante hi speranza di oUcnerne uno 
assai discreto non è fuori di probabi
lità. Allora da una parte la speranza di 
Un lucro, e dall1 altra la sicurezza di un 
interesse minimo*, muovono i cupiwlisti 
u fornir danaro. Ma quando sì trutta di 
unu linea come quella da Roma ad An
cona,che, separata da quella da Ancona 
a Bologna! non lui che la prospettiva 
di niesdiinissimo risultato, e forse di 
probabili ss ima perdila; in questo caso 
non ò sperabile trovar danaro coli' assi
curazione di un interesse minimo; quin
di è evidente che Y assicurazione do
vrebbe essere di un interesse massi
mo del 5 o 5 1/a pfcr cento compresa 
Vanimorlizzazionc, ed il Governo si tro
verebbe nella necessità, per lo sopra
espresse esigenze della sua politica, d* in
goiare questa pillola nniurissima, 

La distanza da Roma ad Ancona ò di 
circa 500 chilom,, e siccome per l'ine
guaglianza del terreno, e perla diffi
coltà del passaggio dei monti la spesa 
complessiva di questo tronco ferrato ad 
un solo binario non può calcolarsi al 
minimo meno di scudi 40,000 per chilo
metro, cosi il Governo, aderendo alla 
propesta separazione delio'linee, si tro
verebbe nella penosa posiziono'di assi
emare T interesse suddetto sopra un ca
pitale almeno di dodici milioni di scudi, 
Io che importerebbe la creazione di un 
debito enorme, che i banchieri realiz
zerebbero colli soliti loro esorbitanti pro
fitti^ e lo Stato dovrebbe soggiacere a 
questa calamitò non già pel vantaggio 
dello strado Ternate, che a fronte dì 
queslo sagrjficio sproporzionalo alle sue 
finanze non gli converrebbe promuove
re, ma in forza della indispensabile ne
cessila di conservare rimila dello Slato. 
Dee inoltro considerarsi che, p esperien
za ha 'dimostrato, die ove i Governi 
hanno commesso l'imperdonabile errore 
di assicurare un inlcresse, i bilanct del
l'azienda sono stati con un artificio, 0 
eoo un altro, nonostante qualunque sti
poluta vigilanza, sempre cou mala fede 
alterati, od i Governi ne sono slftti le 
vittime; quindi non vi è più Governo al 
inondo che cada nel laccio dì garantire 
un qualunque siasi frutto, 

Questo è l'abisso in cui si vuol con
durre il Governo colla separazione dei 
troncliit 

Il sottoscritto e ncll1 intima convin
zione di avere messo sotto gli occhi 

Odcscalchi Principe D, Pietro. Pian
ciani Conte Vincenzo.  Potcnziani Mar
chese Lodovico.  Gigli Ottavio Segretario* 

CoftsiGLtmii 
Àntinori Marchese Orazio.  Autonelli 

Conte Filippo.  Benedetti Avv. Francesco. 
 Berretta Cesare.  Bcrniiu Cav. D. Pro
spero.  Bofondi Conte Pio.  Borgia Conte 
Ettore.  Ccrroli Francesco  Cortesi 
FraleUi,  Costa Gioacchino.  Luìgionì 

MclehiorriTilìppo.  Odcscalchi 
Girolamo.  PanUlconi Cav. 

Pericoli Vincenzo. 
SEZIONE TECNICA, 

Garzoni C A. Martinelli Avv.  Pro
vinciali Cav. Paoli, Ravioli Camillo, 

PRESIDENZA DELLE QUATTRO 
LEGAZIONI 
PHESIDESTI. 

BcrtiPichat Carlo.  Canestri Colite 
Pellegrini.  Guiccioli Marchese Ignazio. 
 Rccchi Gaetano. » Silvani Professor Àn
tonìOi 

CoNSiGM&nr. 
Aglcbert Augusto.  Agucci Conlc Fi

lippo  Albergati CapaceJli March. Com
menda tor Francesco.  Anau Salvatore. 
 Avventi Conte C rio.  Bctlazzoni Àvv. 
Antonio Borselli Giuseppe.,BoviDott. 
Andrea,  Calcagnini Estense Marchese 
Tommaso. Canonici Marchese Ferdinando. 
 Carli Simeone fu Natale.  Costabili 
Marchese Giovanni.' Caddi Conte Ercole, 
 Galletti Avv Giuseppe.  Grillenzom 
Dott. Carlo.  Imperiali Carlo.  Lisi Fi
lippo Camillo,  Loup Emilio 0 Luigi. 
 Manzoni Conte Francesco. Masse! Conto 
Giovanni.  Miuglietli Marco.  Morandi 
Pietro.  Popoli Marchese Gioacchino. 
 Pisonì Àvv. Antonio, RossiProf.Gabri
ello^StrozziSacrati Marchese Massimi
liano. Tanari Marchese Luigi, 

Sulla Ugalilà o WcgalUà delta còsÙtu^ 
Zione dette Società anonime che: sì 
formano per ta riunione del capita' 
to necessario alle inìraprese dcflà? 
strade di ferro collo scopo di còli** 
correre atte medesime* 

Lo spirilo di associazione cheUcl pre*.' 
sente secolo ha fatto rapidi, b'mnrnyiv 
gliosi progressi, non ho avuto per Iscopo1 

soltanto la riunione dei fondi per legrunv 
di intraprese {ndustriati; ina it pWucfpiK 
le oggetto che.sri i"prefisso e Stutd'qùcl* 
lo di francare Uindùstria ed il eoinmereio;! 
dalla soverchia poloiìku dei 'grandi chpì' ' 
tallgtl. Questi, pòchi in numero, 0 sfili 
in possesso dei grandi mezzi di Credilo*, ",., VWK; . 
e ui danaro, V uno 0 l'altro iudiflpénéa^ ; 
bile per intraprendere e condurre ri ìfiie * „ ^ ■/. 
le grandi speculazioni, erano perlo,^*1 ' j "' ;,* ..'^ \ 
salo nella condizione 0Bclu3ivad*csééulV'*'v ^' * 
le; e cosi di fatto godevano del^eScmàì l ' :  ' N ' 
yo privilegio di tramò ciiontìi.prolUli'; • ■  *\r* ^ : 
con grandissimo 'dahno dell' universale / V: " 
edclTosviluppbdellVttìvitàuniaha,laquu
le ove sonò privative,siano'di fallò?sia' , ' \: 
no didrittff,noUiprcndc'mj(l U,fttio nfilui r 
rale slancio. Lo spirito di associazione ; 
l̂ ia voluto riparare a siffatto ìnconvchicn. 
te,'rlunendo, in fascio i ristretti mezzi ■  , : . l ; 
dei piccoli capitalisti, e cosVcolle imi1;11\. ; * *. 
tiécllc'dr danaro, che da moHÌBs:int in' 
dìvidui si't'actolgond, si giùnge ;aldQii'_ ,, ■. L 
pio scopo di'riunire somme sterminalo 
di danaro capaci di far concorrenza al 
grandi capitalisti, e d'interessareVcncr' 
già dello masso nei progressi deU1 indù
stria.  ■ ' ';"■■;> '[ 

Disgruziatnmcntc però Io spirito di 
assocìuzionc lm finora mancato 'hi. gran 
parte al suo scopo, ed ha avuto" un risili
lamento, che, lunjji dall'aver migliorate * 
le condizioni dell'industria, lo ha reso 
di lunga fatta peggiori; imperocché alla 
potenza dei grandi, e veri capitalisti, clic 
impiegano e rischiano i propri fondi, ò 
succeduta la potenza dei banchieri > col
lettori di fondi, ui qùulijncllcinlyapfc^, J 

se assunte dalle società anonime, e sili 
to'affidalo P incarico Ai riunirli. Questi, 
traendo,a'se, e maneggiando il danaro. 
degli azionisti, sono scaltramente riusci
ti ad impadronirsi degli affari, e cosi 
hanno tiranneggiato e manomesso lutto 
le speculazioni fatte per associazione. \ 
Cosi sì sono arricchiti cnòrniOmentc, t 

SEZIONE TECKIC.1 

Ingegneri 
Borromci Giovanni Battista.  Brighonti 

Maurizio  Brusa Vincenzo. Fcrlini Mar* 
co.  Jourdan Cesare.  Mazzarini Luigi. 
 PalloUi Giovanni  Passcga Carlo,  Tosi 
Gio va imi M. 
PRESIDENZA UMBROPERUGINA 

PnESIDERTl, 
Baglionì Oddi Conte Marcantonio.  Bar

ila bò Marchese Francesco., Concstahile 
Conte Francesco.  Monaldi Marchese 
Giotto Bartoli Dotti Francesco, Segre
tario* 

CoNSlGMERT. 
Àntinori Marchese Giovanni.  Beni 

Cote Ginlamo,  Beni Conio Ubaldo. 
 Baabarn di Sorhcìh M< Em  Bufalini 
Ccntoilorini March. Giuseppe*  Cafnpclto 
Conte Solonc.  CandioUi Giuseppe.  Do
ninl Lu gi  Donini Pietro.  Eroli Mar
chese Pietro.  Fontana Cav. Pietro. 
 Guardabassi Francesco.  Masscrucci 
Cav. Giuseppe.  Morelli conlc Pietro. 
 Orfinì Conte Alessandro." Parenzì Cav, 
Giovanni.  Sereni Àvv, Giovanni Battista. 
 Trascialli Alessandro. 

SEZIONE TECNICA 
Martini Prof.Malico, Presidente* 

Ingegneri 
Bavosi, Giuseppe.  Ccrrolti Filipoo. 

 Coretti Cesare.  Monti Coriolano.  Or
tis Giuseppe. Poggi Cavt Odoardo.  Ca
lìndri Ugo, Agrin&n&QYet 

PRESIDENZA DELLE MARCHE 
pEESIDEflTl 

Mastai Conte Luigi. Simonelti Prìn
cipe Annibale.  Bcnincasa Marchese Co
sare  Buretta Daniele.  Amodci Diomede, 
Segretario* 

CONSIGMEIU 
Bandini Marchese Sigismondo.  Bellini 

Briganti Bellino.  Camerini Salomone, 
T Carradori Conto Tglcsforo.  Costantini 
Benedetto,Lauri Lauro Monti Dottor 
Benedetto,  Simoncttide*PrÌncipi Rinaldo. 
 Sinìbaldì Conte. Sinibaldo.  Spada La
vini Conte,  Vinci Conte Pietra, ^ F10
renzi Conto Francesco, Ingegnere* 

PnOMOTOBl ELETTI BALW PllKSinEHZE 
Barba Troyse Giuseppe  Beliardi Conte. 

 Consolini MardwwPMto* Faleinelli 
Canonico Camillo.  Galli Angelo,  Mto
sicrì Coram» Fra Alessandro.  Giznl Conte 
Arcangelo.  Magugnini Priore Canonico 
Rambnldo.  Matteucci iBafiaelo dì Pio, 
 Monti Pio  Monti Livio. Pasquali Bai
dnssuro.Piauettì Marchese Settimio. Ros
sini Canonico VII torto  Tranquilli Paolo, 
Vianelli Raffaele.  Vivami Ercole

GOMMISSIONfi PROVVISORIA 
PllBSiDEHTl 

Armellini Avv Carlo.  Conti Principe 
D. Cosimo.  Corsini Principe !). Tnm

mentre gl'imprudenti ed ingannati azio
nisti si sono impoverì li; còsi le specula
zioni industriali intraprese dalle Società 
anonime sono dtvcnulc veri Irabocchctlì^ 
ove il danaro, frullo dì oneste falielic, e 
sialo inìquamente raccolto, cele servilo; 
a creare Forlunc fisicamente e moral
mente mostruose. Cosi il genero uma
no, desideroso di evitare il dispotismo 
dei grand! capitalisti, e caduto negli 
artigli degli avvoltoli dell'agiotaggio, e' 
perciò, invece di migliorar condizione, e 
sialo straziato da un male assai più, 
grave di quello che si ò voluto evitare; 

Gli artificii infernali dell'agiotaggio 
hanno fatto mancare la più gran parto' 
delle utili intrapreso, hanno depresso 
t'industria, hanno portato lo scoraggi
mcnlo nello spirilo di associazione, ed 
ìmnno prodotto quelle diffldenzqj da cui 
ha avolo origine la crisi coiqnìcreiulc, 
che oggi ci affligge. Le case bancarie, 
die col litolo di fondazione.o.'d'àRQn; 
ziu, 0 con qualunque nitro tìtolo han
no sapulor dominaro nelle intraprese^ 
lungi dal contentarsi delle oneste prov
visioni eoinmcrciuli, si sono senza al
cun loro rischio e mediante slipolazitj
nì leonine appropriali, a daiipo'*}cgli. 
azionisti, non solo, hi maggior partef 
dei profitti, ma il' più delle volle l'avi
dità loro ò riuscita ad impadronirsi, 
col mezzo detestabile del giuochi di boi1; 
sa e delle frodi dell'agiotaggio, di gran' 
parto dei capitali. V .,. . *|" 

Le nazioni non sarebbero stale vU' 
timc di questo nuovo flagello» elo spi
rilo di assoeiazìpne avrebbe prodotto i[ 
suoi preziosi frulli, se nella formazio
ne delle Società anonime fossero stato 
osservato le regole dallo leggi stabilì" 
te per garantire il commercio e T in
dustria dui lacci deiriavidiià e del
l'astuzia, e se l'intrigo ed il favore 
non fossero riusciti ad iinpuncmcntc, 
violarle col mezzo della corruzione. Ora 
mentre si traila presso di noi delle for
mazioni importantissime delle società 
anonime per la costruzione delle stra
de di ferro, interessa moltissimo che sì 
rìcliianii alla memoria ed all'osservanza' 
la legisluziono che in iutfa Europa'Yeg
gc le socielà anonime, imperocché una 
folla di avventurieri e di speculatori, 
per le loro abitudini commerciali ìn 
tulla Europa divenuti famosi, impopo
lari e da per lutto respintasi precipi
tano sfronialamenlc colle fauci spalan
cate nel nostro paese per farne campo 
delle loro frodi, quasi che quesla terra 
fosse in perpetuo consacrata agli dei in
kvmYiiC) daninataad bestias in àetcrnum 
et «/fra, dovesse essere Io scherno del
lo male arti, e dello rapine, 

Il inondo, avendo 'finalmente' aperto 
gli occhi sullo frodi degli speculatori del
l'agiotaggio ,, un' universale crociala & 
slata bandita contro di essi, ed orale 
intrapreso nelle quali le case banouvic 
agiscono per le collctto dei fondi, 0 sotto 
quulunqutì altro titolo vi figurino, sono 
percosse dui più grande discredito. 

Non sarà mai vero che i campioni e 
gli uvvonturieri deli1 agiotaggio,messini 
bando da lulta Europa, vengano u rifu
giarsi nel noslro Stalo, e non san\ nuu,' 
vero che sotlo il regno di Pio IX possa
no presentarsi a faccia scoperta coi lord 
schifosi progetti. 

Il Principe vigilantissimo^lapubblica 
opinione di mi popolo che dàlununosìs
simo prove di vera inlelligen?a,di squi
sita accortezza, e d'irreipovibile |c|N 
mezza, sapranno respingerli lungi da noi, 
Sia eh1 essi si presentino ìn proprio uo
mo, sìu che il prcsllnpadMU'IMinpopnn 
lari avidità, dovranno puro ull^finc 0011
vincersi che passò stagione in cui lu 
perversità degli uomini, 0 la forza del In 
corruzione facevano tacere le leggi* La vi
gilanza del Sovrano, e la l'orza dell1 opi
nione pubblica rendono ora impralicabi
li certe lonlissioicvicdiRomasollcimnea 
ove in altri (empi si ennuninava con pie
de sicuro. 



lAiqgftl dunque uUe garHntificono ili 
pubblicò nella Cosliluxiónfl delle Società1 

anonime dovranno èssere rUpettaléysom
preV e d̂ alUstìitìia .voce se ne rirbiame
irà rofiscrvaìua^ e sVtrafrurra'nno alla pie
Ma luco le mene lenèbrosé di coloro che 

Pfcv fare questa indagine, è necessario 
prima dimostrare con quali arti gli spe
culatori dell'agiotaggio siano riusciti in 
tulla Europa a fare approvare i loro il
legulì progetti dai Governi, e di quale 
naluru sia lu complicità di qucsi'ulLimì 

JèUVtìitfctt del commercio riguardo alle so
eietà, collettive, che lo esercitano u loro 
proprio nome, e hanno prese le opporiu
nc preiumzioni, nflinehò raminissionc 
Ad common datori non rechi pregiudizio 
alle garanzie dovute al puUvlico. Inquan
to poi alle Società auMHmc, nelle qu 
j>cr parte dei sodi non esìste rc^ponsabi 
Jìlà rtlcuna, le leggi sono state sollecite di 
slabllìrc cautele speciali ed appropriate 
a questo genere di associazione. Hanno 
stubìlìto iu conscgueinn che quuhinqur 
Società anoulum dftbbaripovlave Tiìppro
vazionc del Governo, 

L'islVuzÌDne ministeriale pubblicata 
in Francia lì 22 ottobre 1822. le di cui 
*ììsposhnonÌ sono state da tulli i governi 
tìi Europa adottate, contiene le condizio
ni che le Società anonime devono rìu
liìre, e le regole che devono osservarsi 
per ottenere P approvazione superìore

Lc piti importanti u lo principali di 
questo disposizioni sono le seguenti: 

1° Che lo scopq del}a associazione sìa 
morale, o nqn contrario ull'intcpcssp gc

■ ucrah). (Dp^ta istruzionp S,2? n, unico.) 
2° Che \ fondatori non stipoliuo alcun 

vantaggio in proprio favqrc. (Della istru
zione^. i) num 1.) 

C? Che lu quarta parte almeno dei fondi 
neces^rjì air intrapresa sìa assicurata. 
(pctta istruzione §, 4, num. 2.) 

L'unicq scopo deir approvazione del 
tjaveruo è quello di certificare che lu 
verifipazione delle condizioni volute dal
la legge e sfata religiosamente eseguila, 
e che perciò l'intrapresa è pienamente 
inorale, non È un laccio teso olln credu
Ijtà, ed ali1 inesperienza, che non ò una 
impresa arrjscbiflta senza foi)damcnlo 
bène atabilUq, e che non è nel nqmero 
tlì quelle i di cui promotori senza una 
solida buse di speli rcafi vanno atrazzar
do in cerca dì azionisti. ( Delta islruzione 
55.2, num. 4.) Jl Governo, prima di appro
\are le Società anonime, fc tenuto a fare 
eoo somma accuratezza la verifica delle 
suddette cose, e questa verifica k della 
massiam importanza, inipcroccht dairi
tultati della incdqsinu) dipende la con
fessione, o il rifiuto dell1 approvazione, 
la quale sprve di garanzia al pubblico ìn 
istituzione di quella di solidarietà, e 
di responsabilità, che olfrono le altre 
&;jeielà collettive» Il Governo dunque, 
ncll'accordare la sua approvazione alle 
società anonime ? assicura il pubblico che 
le ,appi*ovazÌoqi SQUO siale accordate a 
fórnia di legge, e garuntìscc clic le vcrìfi
ebe dalla legge volute sono siate religio
samente prnliealc. 
^ Nella fiducia , che effettivamente i 

Governi abbianp adeinpìto esattamente a 
questo loro doverci f privati in buona 
fede concorrono coi loro capitali nel{e (U
Iraprcsc. (1) I Governi dunque, ncll'emct
tere le loro approvazioni, contraggono 
una graq responsijbililà verso il pubblico; 
responsabilità, ebe in alcuni tusv è sem
plicemente morale, in altri è materiale. 
Contraggono una rcsponsabilUà sempli
cemente morale in tutti i cnsi, in cui le 
cautele ordinate dalle leggi sono state 
osservale nella costituzione delle Socie
tà, percljè i Governi noa rispondono 
dell'esito delle intraprese, ni delie fro
di contenute nei progetti, quando senza 
una crassa e patente colpa sono sfuggite 
alla diligenza delle loro indagini. (Sud
detta istruzionp S 2) La responsabilità 
però dei Governi è materiule ogni qual 
valla accordino V approvazione senza 
uuitormarsi alle leggi, che reggono'le 
Società anonime, e tjuando ne infran
gono Je prescrizioni. Molto più poi con
traggono una responsabilità materiale, 
quando le speeuluzjoin per parte dei 
loijdutori presentano i cnrullcri di pa
tcnli openjzfonì di agiotaggio. Simil
meute la responsabiUtà de; Governi è 
malerhdc, ogni qualvolta, per condizio
ne dell'approvazione, 0 per patto fra 
isocìi, è stabilita lavigilanzn di un com
missario del Governo per l'osscrvunza 
degli statuti, e ciononostante questi so
no violali. In questo cnso, e particolar
mente quando è slipolato che gli np
puntamenti del commissario sono a ca
rico dclP intrapresa, è cosa cvidenle clic 
gli azionisti ed i terzi hanno dritto al
la responsabilità dei Governi, e questi 
possono esercitare le loro rivalse con
tro 1 commissari! da essi prescelti e ap
provati. Ne abbiamo un esempio famo&ó 
nelle contestazioni diplomulìche, che 
pochi anni Èono ebbero luogo fra il Go
verno Nnpolcluuo ed il Governo Olan
dese, quando quest'ultimo richiamò la 
responsabilità dérprimo ìn favore de
gli azionisti Olandesi della banca del 
ravQlierc, . . ■•■' *!•.'■ * 

Chi potri mai nognre la l'csponsabi
Ijtli materiale del Gqvqrno, per escm
pj©! io pna banca di, sconto, se è vio
lata la legge degli statuii che prescri
ve, che, Qgnj qualvqlUi sì esfruggono i 
bjglielti di banca dalla cassa di riserva 
ptvr porli in circolazione, debba sosti
tuirsi in essa il terzo in conlaute del 
vfdore di essi ? Il commissario del Gover
no, che.ha una delle chiavi della detta 
eu^sa, ò tenuto a garafllirc al pjibblìco la 
osscrvaqza dpgli stptuli; quindi ognuno 
intende che, se da detta cassa sono esimi
ti i biglieùì senza che la sostituzione del 
terzo in contante abbia luogo, il Govcrr 
no, iu ogni evenienza, dee rispondere di 
questa violazione degli stalutì commessa 
£oIlu coopcrazione del suo rappresentan
te, e contrae in questo caso verso il pub
blico una obbligazione maleriulc. 

, Ciò premesso, passiamo ora a conside
rare quale responpiibìlìtà morule e mate
riale contraggono i governi ncIPappro
vare lo società anonime che hanno per 
iscopo le ii)traprese indusljiali e precisa? 
incute delle strade di ferro, 0 vpdiamo 
quali sono Lprogetli phe i Governi sono 
obbligati a forma di legge di opproyprc, 
e qunli quelli Hclic parimente a formi* di 
legge non devonp nò ajjunctferp nò ap
ppoyarc. .. 

(1) « Adempite le procanzioni legali» ̂ (a al 
* pubblico ti mi su raro la confidenza che de
«yo occordaro agli Stabilimciili , di cui lo 
» scopo, i nicizìo le regole rpiubmicnlali sono 
» >UIG apprê '̂ uja e portale a (onoscunza del 
>■ ptibbNro. tlfitruz, minisi, dui 17 oltobre 

ginato e me^so iu pratica dai suddetti 
speculatori per estorcere le approvazio
ni dei loro progetti, liceo qual è stato il 
loro sistema. 

Unitamente alle domande delle couecs
LUUioni, per esempio, dì eostruire strade di 
idi ferro, hanno richiesta la facoltà di for
bì mare Io resnetlìve società unonime per Cspetl 

condurre od ctfetta le intrnprcsc, senza 
però presentare conlemporancamenle il 
progetto di relativi stuluti, e per conse
guenza senza esibire le condizioni volu
te dalla legge per la coslitimanc legale 
delle società unonime 1 allu fraudolente 
deficienza di queste condizioni hanno 
preteso supplire, ed hanno supplito, col
rofirire cauzìqnì ìn contanti pcrgarfmtìre 
la riuscita dc|le intrapreae. Queste cauzio
ni, come si vedrà qui inseguito, non solo 
non le hanno gamnlilc, ina, quund' anche 
fossero state ulto ad assicurarle, non per 
questo avrebbero adempito al prineipn
le scopo della legge, cb'è quella dì tu
telare ìl pubblico ed i privali dalle frodi 
dei ppogetli degli speculatori col mezzo 
dello condizioni da essa slabilite per 
conseguire V approvaxionc. Da quanto 
siamo per dire risulterà che l'artificio 
dì dette cauzipni ad altro non è 
servilo che a tutelare la felice riuscita 
dell'ugiotnggio' 

l cuvulieri d1 industria, dopo avere in 
siffatto modo, e col mezzo della corru
zione e del favore estorte le concessio
ni, non di rado ne hanno fatto uno 
Scandaloso mercimonio, vctidcudolc ad 
altri speculatori, e spesso questi ad al
t r i , 'ce . Cosi i prezzi delle vendite e 
rivendite hanno gravato sulle spese di 
costruzione drìic strade fomite con pri
vato vantaggio e pubblico dnnno l eon
ecssìonajm , e(l in caso di vendita li 
aventi ragione da essi, una volta in 
possesso delle concessioni, hanno subito 
formule le società anonime per inuudur
le ud effetto, stipolando a proprio van
taggio ogni sorta di condizioni leonine, 
come, per esempio, axvoni fivftUutc, enor
mi prclevazioni a tìtolo d'indennità, di 
provvisioni, di commissioni, di cam
bi!, ce.} nò hanno spesso mancalo di 
costituirsi ugcnlifUmminìstraLor^cCfCon 
strabocchevoli appuntamenti, e perfino 
cassieri cou tuli p^tlì che, mentre li po
nevano al caso di usufrultuare il denaro 
degli azionisti, li autorizzavano a percepi
re grassìssimi emolumenti di casse, ce. 
Nello slipolnre u proprio profitto siffatte 
cose, non hanno tenuto conto alcuno 
delle condizioni protettrici dalla legge 
stabilite per la formazione delle Socie
tà ftnommtt, e eos\ hanno irailo ì mi
seri azionisti nella loro relè. Gli enormi 
guadagni clic dalle sndetic illeguli stì
polazioni sono ud essi multnti,, non so^ 
no bastati alla loro insaziabile avidità, 
altri ed assui ptii considerevoli se he 
sono procurali» 0 con mezzi nuche piti 
delestahiiij nella vendita delta azioni. 
Non vi ò artificio, non v'eiuiquita, non 
vi è impostura che non siano slate con 
arti infernali maneggiate nel cosi dello 
giuoco di borsa, giuoco (più funesto dei 
giuochi d'azzardo) di cui essi sonn stali 
i banchieri barrai ori con istruzio atro
rissimo del miseri che delle loro fro
di sono sluti vittime. 

Dopo avere iu siffatto modo eseguila 
la vendita delle azioni 1 lu prima cura dei 
concessionariì è stala di rimborsarsi del
le. deposilate cauzioni, e. di percepire le 
usure corrispondcnli alle medesime sull'i 
primi pagamenti imposti agli azionisti. 
Dopo essersi disfalli delle azioni, dopo(l) 
essersi rimborsali della cauzione rimasta 
a carico degli irzionisti, e dopo aver 
realizzalo enormi profitti, hanno fatto uno 
scanso di vita e si sono Imiti fuori dulie 
Società du essi munomessc. Queste, ri
maste esauste, quasi nini sono riuscite a 
condurrea termine le imprese; e quasi 
sempre sì sono arrenate. Nel primo caso 
le strade con pubblico aggravio sono co
stale enormemente care, stante ìl dana
ro assorbito dui concessionariì; nel se
condo caso, con maggior danno dell'uni
versale, gli nzìomsti hanno fallo banca 
rotta, edbanno dovuto abbandonare rim
prese* 

In quest'ultimo casoni Governi non 
hanno potuto impadronirsi delle cau
zioni per la semplicissima ragione, che 
i sacrificati azionisti hanno loro rinfac
ciato le accordate illegali approvazioni, 
sotto'lu buonafede delle quuli'cssi azio
nisti sono stati traili nell' inganno di 
uccbrdure fiducia alle corrcspellìve in
traprese. Hanno in conseguenza soste
nuto che i Governi, dopo aver dato cau
sa allu loro rovina, non possono, impa
dronendosi delle cauzioni, partecipare 
ul loro spoglio; unzi hanno sostenuto 
che lo responsabilità dei Governi e stata 
compromessa ìn forza delle irregolari 
approvazioni che si sono futle lecili ac
cordare, Clii può negare che quest'azio
ne di responsabilità sia positiva m e le
gale? Lo prova il contegno che quasi 
tutti i Governi d'Europa hanno tenuto 
verso le società unonime, che, vittime 
dell1 agiotaggio, si sono arrenate nelle 
imprese delie strade di ferro, e parti* 
colnrmenlc lo dimostra il rapporto dì 
Mr Daru sopra il progetto di legge ri
guardante le rcslituzioi)! delle cauzioni 
dell 
l 

ri cette importane^ il n'e Ai pus proba* 
bte que V Etat le retienne en ctts de ta 
non cxécuthn des engagement pris par 
le eonvessionnairé* dans Cun et t'au
tre cas it est donc ittusoìre et devrait 
tìtre supprimé* 

Dalle cose fin f|ui discorse si vede 
quale è filalo il funesto vtsuttamento 
ebe i Governi bulino raecollo coll'uver 
ilccampalo dalle regole fissato dalla le
gislazione, du cui sono retlc lo società 
anonime. L'interesse dei privati, non 
meno dell' interesse pubblico, e stato 
bnrbamnente sagrillcnto sull'ara di Mer
curi^ nume dei ludn. 

Appena comparve sul nostro orizzonte 
lo splendore del sole del 17 giugno 1846, 
fra i primi voti fatti dui popolo all'ot
timo Principe inviato da Dìo per rige
nerarci, fu quello di veder vivificato il 
nostro paese dalle strado ferrate* 

Mentre si era ìn aspettazione delle 
sovrane disposizioni in proposilo, non 
poteva mancare clic in un paese, che 
lm dato tante prove, negli ultimi avve
nimenti» dì patria carità, dì saggia ener 

hi legge e richiesto 
4U Tutte lo altre 

VÌ zione. » 3" A forma di legge, la pre
sentazione dello Statuto è stata uccompa
gnuta da una somma di sottoscrizioni di 
azionisti (enfi motto maggiore ni quarto 
del capitale llssuto dalla 
per io upprnvnzloni, A 
parli dello Statuto sono giuste, regolari, 
e num\U,ed inoltre il detto Statuto ata
bìliseo a garanzia degli azionisti, che, 
quuute volle non si ottenga la concessio
ne, gli azionisti uon debbano pagare le 
loro azioni, 

L* approvazione dunque, ripeto, non 
poteva esser negata senza, manifesta in
giuatUia, Ma taluno riflpniide» se dun
que cento compagnie anonime si forum
no per riunire fondi per concorrere ad 
un appalto pubblico, tutte e cento do
vranno essere approvale, mentre V appalto 

Ad uno 0 piti 'fondatori ( che sempre 
sono o lutrigunti 0 favoriti) si accorda 
la concessione di costruire, p, cs., una 
strada ferrata colla facoltà dì formalo 
una società anonima t si esige du essi 
una cauzione, iu elfellivo danaro, per 
l'esecuzione dei lavori, caulinne elio in 

tobro 1847» le di cui disposizioni 
sono stole adottato da tulf^'gli stati 
diiuropa. In essa e scritto al J§ 4 che 
l' approvazione nel governo deve es
ser negata a quella tiocietìi nelle qua
li tutti i socj non hanno, come devono 

pratica'non lm mai ecceduto il v e n  ì ™ ^ l{ritti cQuali c proporzionati 
tcssimo del capitale occorrente, e che, 
come sopra si è dimostrato, non offre 
gnWnzia alcuna. 1 coucessìonurli suppli
scono eoa dette cauzioni alle prescrizio
ni volute dulie leggi, 0 dopo gUcnute le 
concessioni, formuuo le compagnie uno
nime con statuti nei quali pongono ogni 
sorla di stipulazioni a loro vantaggio. 1 
rìsultamenti di queste intrnprcsc sono 
quelli che sopra abbiamo descritti, cioè 
riescono favorevolissimi ai concessionariì 

è un solo? Sì risponde, sissignore, do e i al pubblico funestissimi! e questo e 
vniuija essere tutto e eciUo approvale, (2) appunto quel sistema che i governi non 
ose fossero più, tanto mcglta,, purché ac 
crescerebbero lu concorrenza ul detto ap
palto con vanlnggio del pubblico, e per
che quelle che non l'ottengono si seiolr 

già, e dì vera intelligenza, sorgessero 
uomini caldi d'amor di patria ed odia
tori avdcnlissimi della itlcg&Utà, e del
l' intrigo, i quali si proponessero dì 
far barriera nelle intraprese delle stra
de di ferro a quella peste di agiotaggio 
che ha percosso l'intiera Europa, udì 
renderne esente il nostro paese. 

Fu allora che unu riunione composta 
dei primi propvietavu dello Stato fev riu
nì per fondare unu Società veramente 
nazionale per la costruzione delle strade 
di ferro. L* oggctlo dei fondatori fu 
(niello d'impedire, che la inmioraHlà 
deir agiotaggio non prendesse piede 
presso di nui, 0 che le strado ferrate 
fossero filile colla minor spesa possibi
le, senza prolevazionc alcuna Oj vantag
gio privato. 11. fondatori di questa So
cietà Nazionale non sono stati mossi da 
desiderio di trur profitti dulie conces
sioni, come eosta dagli Statuii da essi 
redatti e sottoposti all' approvazione del 
Governo : rappresentando essi lapro* 
[irida fondiaria, non ccrenno il loro van
taggio nei profitti sulle costruzioni, ma 
sono sicuri di ottenerli larghissimi da
gli effetti che a vantaggio delle loro 
proprietà risulteranno dalle comunicazio
ni ferrate, effetti che tanto più saranno 
loro propizvi, quanto più le medesime sa
ranno aperte senza aggravio del Governo 
e del pubblico, non che senza alcuna 
prelcvazioue di fondi a favore dell'in
teresse privato. Quunto meno costeran
no le costruzioni, tanto più potrà es
sere basso il saggio delle tariffe dei 
Ivasporli in favore del pubblico. 

Il progetto dì questa Società, a causa 
del suo morale 0 nazionale scopo, lui' 
posto in tutto lo Stalo profondo radici
L1 organizzazione dei suoi fondnlori è 
imponcuta, imperocché ò composta di 
quattro numerose depulnzioni formate 
dei prinumi proprielnrii dello Stato ; 
una centralo in Homo, unn in Perugia, 
una in Ancona, ed unu in Ilolognu: e 
queste deputazioni hanno le loro rami
(Icaziom in tulle le Provincie, come si 
vede dallo specchio posto a tergo, 

La prima cura dei fondatori è slata 
quella di costituire la Società u forma 
di legge, e eolle condizioni dalla legge 
volute. Col concorso dei deputati spe
diti in Konm dulie deputazioni provin
ciuli si ò proceduto alla redazione dolio 
Statuto, il quale è .stalo formalo colle 
condizioni volute dalla legge. Questo 
Statuto è stato presentato ul Governo 
per la superiore approvazione. 

Lo scopo principale di questo Sta
tuto e di riunire, col mozzo delle azio
ni, i fondi necessnrii per poter concor
rere allo concessioni delle strade di 
ferro, 0, per meglio dire, promesso di 

goiio senza pregiudizio, dopo aver futlo 
un'utile coueorrenzu» È dunque evidente, 
ohe, riunendo il progetto della Società 
Nazionale tutta le condizioni volute dalla 
legge, l'approvazione non poteva esser 
negata senza ingiustizia. 

Ad onta però di vivissime Istanze, e 
dì assidua insistenza, Y approvazione, sen
za esser negala, e stata di futlo ritarda
ta; lo clic ha prodotto Io stesso effetto 
clm mi reale ed UlegaUssìmo vtfiulo. Per 
giustificai'i) questo illegale, incseusabilc 
e premeditato ritardo, v'ha chi ha pre
teso che 1! approvazione degli Statuti deve 
esser contemporuneu alla concessione, 
Singolnnp stranezza l eolla quale si pre
tendo du una parte, che i fondi peri'in
trapresa iiv\no presentati \m\li\menle atte 
offerte, cioè che la colletta di essi pre
ceda l'offerta} mentre dall'ultra si pre
tende rifusare col rilardo dell' approva
zione Jecosliiuzìom legali delle società 
per riumrli ! I ! 

Cou vero prodigio dovuto alla fidueiu 
die ìspivtmo ì fondatori delia Società Na
zionale, all'utilità e moralità dell1 im
presa,ostata riunita finora, senza ebe la 
Società ubbia legalo esistenza, circa la 
metà dèlie, sottoscrizioni del capitale ue
ccssnAo alPimpiTsn: è questa una cosa 
ipiasi inaudita nella storia delle società 
anonime (5). 

Se la supcriore approvazione non fos
se stata ritardata, 0, per meglio dire, 
di fatto contro ogni legge negata, oggi 
la Società Nuzionalc avrebbe riunito In 

debbono approvare, perche contrarlo al
bi legge ed ul pubblico interesse. 

1 l'oijdatorì della Società Nazionale, 
adottando il primo fra questi due siste
mi, hanno assunto la gloriosa e nazionale 
missione dì furo ogni sforzo per impe
dire che il secondo prenda piede nel 110
stvo paese, IL partito dell' agiotaggto, 
he non è forte 

ulta loro quote 
2. In gocicih, negli statuii delle 

quali è stipolalo, che la vendita dello 
azioni deliba essere aperta 0 fatta 
pubblicamente presso i notori, o in 
altro modo sempre però che il pub
blico possa acquistarlo al loro valore 
nominale senza che i fondatori pos
sane trar profitto dalla vendita delle 
medesime, e sempre che non possano 
in forza di qualunque altra condizio
no esistente'negli statuti ottenere 
dircttameute o iudireltamcnte alcun 
vantaggio personale. Ciò si verifica 
nel programma della società nazio
nale ov ò sancito che la vendita 
delle azioni devo essere fatta pres
so i nolnri , ed al § 18 e 19 ove 
ò scritto che una volta costituitala 
società tulli i Promotori cessano 

totalità delle sottoscrizioni del capitale 
di 25 mittoni di scudi, fissato negli Sta
toti, 

Lo prova la corrispondenza della Com
missione dei fondatori incaricala a trat
tare por la collutta dji fondi, imperoc 
che du questa corrispondenza risulta che 
molte oneste case, e compagnie, nazio
nali ed estere, bulino promesso di sotto
scrivere lo azioni tosto che l'upprovu
zione degli Statuti avrà luogo, e (piando 
mediante Muesta sarà dissipato ogni ti
more d'ingiustizia contro lu Società Na
zionale, e quando il torlo che gli ostalo 
fatto eoi ritardo dell'approvazione sarà 
riparalo. 

V offerta che la Società Nazionale 
fu al Governo, lo mette nulla posizione di 
riparare il torlo ed ìl danno che essa lui 
sofferto d{d ritardo, ossia dal rifiuto del
Y approvazione tuttóra vigente degli Sta
tuti, ed offre nello slesso lempo al Go
verno Una ìmmuncaìjìlc garanzìa per 
l'esecuzióne dell1 intrapresa. 

Uomanda la Società Nazionale di es
sere autorizzata a fare gli studii colla 
promessa della concessione; sotto la ri
serva, ehc, quante volte dentro l'unno ne
cessario per eseguirli non presenti lu lo

Invnirlij.pel caso éhe la roncessionejtulhù delie sottoscrizioni necessarie alla 
sia accordata alla Società Nazionale. esecuzione dei lavori (4), Indetta con

Nello' slesso modo che un numero di (cessione si ritenga come non dutu. 

stravaganza. Per coloro che proteggono 
lo operazioni dell*agiotaggio e assurdità 
e stravaganza la riforma degli abusi» 
Secondo essi non vi è maggiore assur
dità e stravaganza quanto quella di ri
chininare Tosservanza delle leggi, e di 
domandare in conseguenza che il siste
ma illegale, che sopra si e descrìtto, sia 
messo al jjniuto unebe presso di noi, come 
ora ta fc'prcssD le altre nazioni. Essi so
stengono con singolare franchezza , che 
ìt detto sislemu ò in uso da per tutto: 
dunque non sanno, 0 fìngono ut non su
pere, che, avendolo la ragiono dimostralo 
iniquo, e l'esperienza dannoso, lm ces
sato di essere in pralieu per ogni dove. 

Termino questo mio rapporto col con
cludere che la nostra Società ha giustis
sima ragione di gravarsi del ritardo che 
ha sofferto, e che tuttora soffre, V appro
vazione de'suoi Statuti,p che molto più 
ha diritto di dolersi dogi' illeguli ed as
surdi prclcsti che si sono messi innanzi 
per giustificare un ritardo che lui equi
valso in fallo ad un formale rifiuto, 

Questo ò quanto posso dire in disim
pegno dell1 incarico ricevuto dalla Com
missione provvisoria cenirulc della no
stra Società. Mi duole V assenza du Homa 
del sig. avv. Silvani che in quest'inca
rico ini fu dato per collega. Tigli avrebbe 
con colori più vivi meglio di me trattala 
la.quislìoiie, e meglio dimostrato il dan
no che al paese ed nllu Società Naziona
le ba prodotto la mancanza dell' appro
vazione degli Statuti, e hi teoria assur
da clic l'approvazione e la concessione 
devono essere contemporanee. Questa 
strana teoria ha avuti» per scopo, 0 al
meno per risultato, di favorire presso di 
noi un sistema d'illegalità propizia al
l' agiotaggio, con danno incalcolabile del
l'universale. 

March* Lodovico Potenzimi' 

jile compagnie delle strade ferrnte in 
rancia, seguilo dulia relativa legge dei 

6 giugno cornuta anno. Si legge inol
tre, rclutivnmentc alla restituzione delle 
dette cauzioni, ncll' Encidapedia des 
Chemins de fer par Journeaitx quanto 
segue: — De deux choses l'nnc, ou te 
cautionnement n' a pas une valeur prò
portionnée a Vimportance de la cou
ecssiottj oit òienj a'ii a éti proporfioimi) 

(1J Itarisahid sopo i pnsi in cui i concoaslpna
rl abbiano avanzalq del pròprio le cauzioni: si 
sono quasi sempre obbligali di dèposlìarla do
po uno spazio di tempo necessario per racco
^Hoiyil danaro l'mediatilo ì primi pugamenU 
delle azioni; cosi hanno c îosto cU azionisti e 
non se filessi, e nulla 6 loro costato propmttc
re uiagniiiclie cau/Jcjni per otlcncro conces
sioni ad efisi soltanto vanlagekm Ma so poi 
non riesco ai concessionari rinvenire u/ioniali 
o per causa del proprio discredilo o pi:rehù 
t* altare non sfa riputalo buono o troppo vnn
UtfEioso per essi, cosa divengono \Q iToaictisu 
di sHlaUe cauzioni? 

persone è in diritto'di riunirsi in So
cielà coiletlivu nd clfutto di mettere in
sieme ì fondi ucecssnrii per concorrere 
agli appalti delle opere pubbliche, è 
lecito ad una imssn d'individui di l'or
marsi iu società anonima, collo scopo di 
riunire il danaro necessnrio per le dette 
opere, della natura delle quali sono le 
strade ferrate. ; . 

Non si dee confondere lo scopo di 
raccogliere denuro, pel caso che si ot
tengano le concessioni, colle concessio
ni medesirne* (I) Sono due cose diverse e 
distinte. È indispensabile che la colletta 
dei fondi preceda Tufferlc, ed in con
seguenza è indispensabile, che le so
cietà anonime, che si formano per riu
nirli, siano costituite coli'approvazione 
del Governo in precedenza delle offer
te, nllrinienti nessuno società anonima 
avrebbe veste legale du essere ammessa 
al concorso, lo ehc sarebbe un' ingiu
stizia eduna assurdità. L'approvazione 
dunque degli Statuti non poteva negarsi 
senza manifesta ingiustizia, perchè nella 
proposta società eoncorrono tulli ì se
guenti requisiti ehc lu legge esìge per 
la costituzione ed approvazione delle 
società anonime; 1° lo scopo della so
cietà anonima Nazionale è di costituirsi 
per riunire danaro ud oggclto di con
correre allu coslruziono dello slrndo di 
Terrò , e perciò b lecito e morale ; co
me non si può impedirò mi una società 
coiletlivu nominalo di costituirsi u qnc
st' effetto, cosi uon si pui ad una so
cictàj innominata proibirò di furo nltret
tauto, negandole arbitrnrhmicntc Iu su
pcriore approvazione. 2° Li promotori 
nulla domfuidano dì stipolare in loro pri
vato favore, come si vede all'art. 18 e 19 
del programma così espressi 1 « Art, 18, 
«* Confermato per tal modo lo Statuto, 
» si riunirà a giorno fisso Tudunanzu gc
» neralo dei socii nei modi e nelle forme 

du stabilirsi dallo Statuto, e con ciò 
cesseranno tutto le presidenze e le 
sezioni tecniche per dar luogo all'um
uiinislruziotic du fissarsi dall'adunan
za generale. Art. 19 LÌ componenti 
la presidenza centrale, compresi i fon
datori e le presidenze (irovinciali, 
non avranno alcun; beneficio di crca

H 

II 

(1) «« Leupprovnrioni della formaziooo od 
» esistenza di una Sucicta che Ita per iscopo 
■■ una (lata inliapresn non tendono ad aucor
» darò ai Soci alcun drillo nlPintraprcsa. » 
{fotrxtzianvministevialedtnWniiì&i? $.2.) 

u INeU'approvnre io Società anonime iì Go
n vemo nulla accorda, auioririìi soitnnlo, 
* per la natura delle Società anonime, quul
* Io ebo una Società ordiuuria o fu aremnaii
a dila, ed anche nn'semplice negozimi te pò
■» Irebbe fare » (Dotto Istruzione ivi. ) 

Oltre questa garanzia, offre poi quelle 
in contufitf clic sono contenute neir of
ferta, quelle clic fornisce la socielà nc
eollntaria, e quella valutabilissima ili 
aver a tuli'oggi riuniti olire 10 milioni 
di scudi col mezzo di azioni efi sodi rea
ti; cosa di cui uon può vantarsi alemi'ul
Lra delle società eoncorremi. La cosa 
poi clic più importa consiste nella ga
ranzia clic Iu Società Nazionale fornisce, 
coi suoi Statuti, della moralità della sua 
istituzione, hi quale assicura il Governo 
che le strade fermio saranno fatte senza 
prelcvazioue alcuna u vantaggio privato, 
e perciò al minimo prezzo possibile, 

Dulie cose fin qui discorse si vede che 
vi sono due melodi per formare to com
pagnie unonime per le intraprese delle 
strade ferrate : uno legale, mediante il 
quale si va per la buona strada incontro 
ad ottimi risultati ; un altro illegale, 
mediante il quale si vuuqueltedesoluuli 
rovine ebe tutta l'Europa deplora. Il pri
mo sistema, eh'è iisistema lecito ed one
sto, consiste, per parte del Covcrno, ncl
T approvare,come è dì guistìzia, le socielà 
anonime che si formano collo condizioni 
volute dallo leggi, per riunire i fondi 
uecessuru per concorrere allo costruzione 
dello strade di ferro, e ncirnmmcttcrc 
(lucsle compagnie ni concorso. Questo è 
il modo con cui, prima che le concessioni 
siano date, possono formarsi socielà one
ste e furo offerte vantaggiose, perchè 
non sono tiranneggiale da fondatori che, 
avendo otifcmite le concessioni, ne trag
gono profitto, caricando le intraprese di 
enormi benoiìcii a proprio privalo'favore. 

Vi è un secondo e, ben diverso siste
ma per accordare lo concessioni, ed è 
appunto quello illegale ed immorale che 
finora è sluto in uso generale, sistema 
ehc rairabilmente ha favorito V ngìoUig
gio, ed ha prodotto rovinosi disordini t\ 
danno di tutte le nazioni d'Europa"* Que
sto immorule sistema, lo di eoi bruttez
ze l'esperienza ha fatte note a lutto il 
mondo, 0 ebe tulio il mondo ora respinge, 
è il segucnlc, r^ ,,■, 

(2) « In virtù dellallberlàconmne,piii Socie
* tà colleltive possono «saure nutoNzzulc per 
■* nn islcssoramodi coimnorclop » {Istruzione 
ministmale %. 3. N * 2, ) 

(3) » DopoglustiflcatnlYsislenzadÈ un (inar
to dell'anmionlarc del capitale convenuto, s; 
puùcbicdciQ raulorizzaziono di ructlersiin 
attivila pravUoriammitei prima che fi capi
talo sia completo, n [Intrusione ministv» 

rialc %* A in line.) 
(4) La Società Nazionale inoltro offre 

di prescnlaré fra tre mesi gli studi com
pili per {piulditi tronco che piacesse al gover
no che fosse fatto, di menarvi mano secondo 
che it (iovorno deciderà, ed anele immediu
lamento su lo bramasse* 

Nella gazzetta universale di Au
gusta dei 5 córrente agosto si legge 
un articolo, che si confessa prove
niente da Uoma, nel quale è lodalo 
verbi* implìmms il progetto di se
parare in tronchi le lìnee ferrate 
Pontificie, L' invenzione di queslo 
progetto, immaginato in favore di 
talune offerte illegali, ivi è portata 
alle stelle qual parto d'ingegno feli
cissimo. La separazione dello lince 
essendo stata rigettata perchè con
traria alla notilieazione dei 7 no. 
vcmbro 1816 odagli interessi dello 
stato, noi siam persuadi, ehc nessu
no vorrà accettare il inerito di sif
fallo progetto anzi ò interesso di 
chiunque a cui sia attribuito di r i 
gctiarnc il biasimo sopra chi spetta, 
Questo ciclo non e stato favorevole 
al vero inventore detta separazione 
dei tronchi, le di lui .inrcnziotii non 
hanno fatto fortuna presso di noi, 
quindi gli e stato gioco forza cercare 
altro ciclo più favorevole al di lui ge
nio inventore. Altri hanno potuto tro
vare ammirevole Y invenzione della 
separazione lince ed hanno potuto 
fare ogni sforzo per farla adottare, 
ma ad essi non op; al iene per questo 
ne ludo no il biasimo polla medesima. 
Ad altri potrà spellare soltanto l'in
gegnosa invenzione colla quale si 
pretende amalgamare due oflerte ìl
leg 

dei trasporti, Essi dunque hanno per 
principio di eliininaro dalle conces
sioni coloro che lui mio lo scopo oppo
sto u che mirano ad estorcer^ dnl i lo
verno a carico del pubblico il pii elio 
possono condizionia so favorévoli, e 
sopralutto assicurazioni d'in (eressi sul 
capitele da impiegarsi uello strado , 
coiroggellq di potar fare sulle azioni 
il maggior mereimonio possibile per 
dislribuiruc ì profitti fra essi stessi, ed 
1 loro cooperatori, 

La fusione della società già rappre
sentata dal Principe D'Oria colla so
eiclìi nazionale uon ha incontrato aU 
cuna difficoltà e è subito slata fal
la perche i princìpi, e lo scopo erano 
uniformi. La fusfono colla socielìi die 
hanno scopo 0 principi diversi era < 
una veni utopia 0 perciò non ha po
tuto over luogo. La lotta fra lo socie
th che differiscono in principi ed iq 
Iacopo e lolle \ ruotici lia bi te e penna
nenie. 

1 principi che professa la società 
nazionale hanno per undici tutti co
loro, clic vorrebbero pur una1 voi (a 
veder trionfare pretto dì nqi PinlO
resse pubblico sopra l'interesse pri
vale; gli amici poi dei principi oppo
sti sono coloro elio vorrebbero che fo 
mene di Homo sotterranea, ed il 
vecchio broglio su tutto le pubbliche 
cose non venissero meno , 0 nqn no 
risullasao presso di noi Io scandalo 
che le strado di ferro nulla fruttas 
sera allnilrigo, mentre altrove lq 
bunno mirabilmente favorito, ed iai ' 
grassnlo. ' 

Da quanto si ò fin qui discorso r ^ 
sulla, che so prevarranno i principi 
che la socie Ui nazionale ho per divi
sa il fatto dimostrerà clic le vecchie 
prave abitudini, 0 gli antichi soprusi 
hanno perdutoli loro vigore e elio 
la pubblica amminislrazioiio ò effet
tivameulc iu via di progresso iute^
letlualc e niorale. (4) 

1 fondatori della Sociale Nazìoutf o 
piuKostochc rinunciare ai principi 
di giustizia e di utililà pubblica dui 
quali sono slati mossi si rassegne^ 
ranno a*riminchiro all'un presa quan
tunque prevalgano i principi opposti 
e i:uu si valutino le loro ufferte, 

Marc* Lodovico Potenziani 
(1) Lo stesso dovrebbe fare iJGoverno 

sesi decidesse ad assicurare un interesse 
sul capitale necessario alle costruzioni 
perla lagioncscmplicissimachonon aven
done la notificazione fatta menzione gli a
spiranti resi sicuri di un tal vantaggio, fa
rebbero condizioni molto megliori per otte. 
nere le conecssion . U'al:ronde poi devono 
farsi voti, chela detta assicurazione non 
sia adottata, perche favorisce gli aventu
rieri, che non hanno nò credito ne'proprt 
mezzi e pcrchfc V esperienza ha dimostrato 
che quando il Governo assicura un interes
se, la verità e sbandida dai bilanci dell'a

òllri attendenti alle concessioni par l i c n ì ^ 
f !• f\ ■•   • , ■ l majmotivo per cu luttuGovermdEurona 

zjali: Questi principi devono esscro L..A „?_*_  •*< , \u?wop» 

alla prima 0 alla seconda delle due 
suddette classi )clie hanno date lo of
ferte uon coerentemente alla nolifi
cazionedei 7 novembre 18415, ala 
perchè confonnemente alla medesima 
uon abbiano presentati gli studi pre
liininari» sia perchè abbiano in allon
tanandosi dalla stessa domandato le 
conecssiudi di semplici frazioni delle 
quattro lince in essa proscritte., sia 
per qualuquc altra causa. 

La Notificazione dei 7 novem
bre 1840 ha invitato T industria pri
vala a concorrere alle coucessioni di 
UNA 0 più fra le quattro linee in essa 
prescritte, e non giti a concorrerò alle 
frazioni delle medesime, quindi qua
lunque offerta per quest'ultimo è 
nulla e non può prendersi in consi
derazione. Quantevoltc il Governo 
dopo conscensioso esame non giudi
casse utile allo Stato le offerte legal
rncule date pelle intere lineo , non 
può per queslo accettare le offerte di 
tronchi parziali date hidebUaincnlc 
sotlo T impero, lulloro vigente della 
della notificazione. In questo caso si 
dovrebbe prima revocare le disposi
zioni della notificazione ed aprire 
>oi un nuovo concorso ammettendo 
e domande delle concessioni per le 
frazioni dello suddetlc lince; (1) al
trimenti sarebbe una ingiustizia a 
danno di coloro che si sono astenuti 
di dare finora le offcite parziali per
che vigente la sopradette notificazio
ne erano e sono vietalo non che a 
danno dello Stato the rimarrebbe 
privato della concorrenza di tulli gli 

applicati quand'anche sì trutlassc di 
due offerte separate esibito sotto l'im
pero della sopraddctla notificazione 
per due frazioni componenti una del
lo quattro linee prescritte dallamcdc
sima impcrocebà non essendo queste 
due offerte conforme alle disposi
zioni della stessa non possono dopo|ficio otterrebbero il lroncó~bttimos ed'ij" 

non adottano più sunili assicurazioni. 
(2) Un altro inconveniente non mciìd" 

grave potrebbe aver luogo imperocché co
loro cuc aspirano ailc concessioni di un 
tronco delinca ottimo potrebbero concor
rere al medesimo e far concorrere all'altro 
tronco pessimo una (pifllcbc' loro tèsta di' 
ferro destinala a fallire Con questo arti
f i A 1/1 n l l j i . i t a h l ' . ' L _ _ _ ' '1 1.. . . -i—-t.J _ .1 ' ■! 

pirato il IcrnmiQ concesso alle oficrle 
più amalgamarsi allrimenlì no ver
rebbe assurdo clic da ducoficrte ille
gali, e nulle, se no potrebbe formare 
una legale e valida. (2) 

Facciamo ciò avvertire perchè Y a
sluzia abilissima per rinvenire ca
villi e bastantemente ardita per por
tarli alla luce, potrebbe pretendere 
di trovare la legidìlà in un assieme 
composto di clementi illegali. 

Ciò premesso è cosa evidente che 
sotto l'impero della suddetto notifi
cazione non vi può essere fusione fra 
coloro, che hanno date offerto illcgu 
li e coloro che le hanno date a forma 
di legge, perche la base di ogni unio
ne ò T esistenza di dritti reali fra 
contraenti. Egualmente poi è cosa 
chiarissima che non può accadere fu
sione frh quelle souela, che sebbene 
abbiano presentato olTtrte legali han
no diflcrenti principi, e scopo diverso. 
Lo socielà i di cui iondaton le hanno 
formale collo spirilo che nessun dritto 
debba ad essi spettare a carico delle 
intraprese, 0 degli azionisti, e colio 

pessimo rimarrebbe inesequito. Finalmente 
eoo questo stesso artificio otterebbero Vas ' 
sicurnzionc deirintercsse sulla linea pessi
ma escludendo dui calcolo il prodotta 
grasso della linea ottima E vero clic que
sto reti sono così patcntida non inganna
re chi ha occhi per vederle , ma disgra
zia tamenle vi sono degli uomini astutissimi 
che sono lutt'altro che ciechi i quali san
no così bene comporre siilatte reti di mo
do che vi cadono nuche coloro che hanno 
grocchi aperti ma la vista debole* 

(3) liitlipcndcnlcfocnlc dalla diversità dei 
principj e dello scopo le società apparte
nenti alla suddetta prima classo non po
trebbero mai fondersi con quello che ap'
ptirlcngono alla seconda per la ragione 
semplicissima che le primo hanno diritto 
airapprovazionc supcriore, mentre le se
conde non possono aver vita legale corno 
sopra si è dimostrato. Ne deriva da ciò 
circsscndo resistenza dei diritti reciproci 
la 
serv 

base di ogni conciliazione non può es
vi unione alcuna fra le prime e le se

ali, ocon osse comporno una le scopo d'impedirò, cha l'aggiolaggio 
' I profitti delle concessioni, come po

tranno mai fondersi e mettersi d'ae
gale e valida. Non è necessario esser 
profondo mailcmalico per sapere che 
unendo insieme due linee curve non 
no può risultare una rolla; ma sib
bene una linea couloria e storta» 

Sulle Fusioni 
Possibili, ed impossibli delle società 

aspiranti alle concessioni dette ètra* 
da ferrate nello tinto Potìftcio, 
Le società aspiranti a forma della 

Noificazione del 1 ottobre 18iG alla 
costruzione delle strade di ferro 
Pontificie devono distinguersi in tre 
classi cioè 

1, In socielà , negli slattili delle 
quali sono slipolate coudizioni di
rettamente oindircltamcnto favore
voli air interesse particolare dei fon
do lor ic specialmente quando questi 
si costituiscono arbitri della vendila di 
tutte le azioni 0 parte delle medesime, 
di modo che disponendone a loro talen
to sonolibernljescrcìtarclc frodi del 
gioco dì borsa e dell'aggiotaggio, 0 
possano trarne profitto in qualun
que altro modo. Queste società sono 
contro ut drillo comune, iu forza del 
quale nessuna sociolà è lecita se le 
condizioni fra soci non siano eguali ; 
ed inoltre sono vietato dalla legisla
zione che regge le società anonime 
come si vedo ncll' istruzipnc miuis
leriale pubblicata in Francia il 1 oU 

conde delle suddetto Società. 
Siccome gli studj dovrebbero farsi col

Papprovaziono, e col concorso del Governo 
e devono precedere Pcsccuzione, così il 
tempo impiegato nei medesimi non sarebbe 
pcrdulo anche nella dannala ipotesi, che 
la Società Nazior.ale non riuscisse a riunire 
la totalità dei fondi n ccssarj? di raotìo che 
l'esecuzione dei lavori dovesse essere con
cessa ad altra Compagnia. 

(.4) La fusione di tutte le allrc società 
colla Società Nazionale puh aver Inogo 
quando le altre Società si adattino nd adot
tare i seguenti principi FondamcnÌali3 0 
morali, che essa professa cioè 

1 Che i Fondatori non debbano godere , 
del minimo vantaggio a danuo deirimprcsa, 
e degl'ai tri soci. . 

2. Che si mantengono tutte le cautele 
afliuclib la vendila delle azioni sia pubblica 
di modo che il pubblico possa acquistarlo 
liberamente al prezzo nominale, senza elio 
vi possa aver luogo ragìolaggio. 

3. Clic l'interesso degl'azionisti sia ga
rantito da ogni manovra dei fondatori conio 
Io e negli statuti della Società Nazionale, 

, , , . salvo anche il modificarli se ciò piacesse, • 
principi,e del loro respcttivo scopo, sempre però che il detto scopo sìa ottenuto 
La fusione dunque fra di esse e im ^ ^' l e > fondatori di ciascuna società 
possibile. abbiano per li componenti delle medesimo 

quel numero proporzionato d'azioni ebo 
gli piacerà soltostrivotp< 

5. Che 1' unióne delle soclplà sia falU 
colla fondamentale condizione clic lìmem
bri dì tutto le società fuse compresi qua
li della Società Nazionale nlibialio gli stes
si istessissimi dritti e così formino una 
sola società.Su(picstc basi di giustizia(es
cluse lepretenzioni chiare 0 patenti de|Pint 
tercssc privatp la fusionp £ ijnmancabU 
mente sicura» 

cordo con quelle, i di cui fondatori 
hanno per principio di essere arbitri 
della vendita delle azioni, e per isco
po di stipolare condizioni ad essi fa
vorevoli a carico dogi'azionisti? Que
ste due sorti di compagnie non pos
sono mettersi cV accordo senza che 
una delle due rinunci ai propri prin
cipi ed al proprio scopo, L'umalgamc 
dunque di principi e di scopo fc im
possibile fra di esse, (3) dunque per 
natura delle cose e per loro istituzioni 
reciproche lungi dal potersi (bude
re devono farsi la guerra per ol
tencrc il trionfo dei loro respctlivi 

J Promotori della locielàNazionalo 
che sono i primi, od i più distinli fra 
i Proprietari dello Sialo hanno vo
luto fondare ed hanno fondato una 
società veramente nazionale ed utile 
al "paese pei suoi principi, e pel suo 
scopo. Kssi uon cercano il proprio 
vantaggio nelP utile da trarsi dallo 
concessioni delle costruzioni, ne dalle 
costruzioni mcdesiipe, ma sibbene 
dagreflclli layorevcU alle loro pro
prietà, che produrranno le strade di 
ferro, cllelU tjinlo maggiori quan(o 
meno parie vi avranno avuto gli in
teressi privali ed il mononolio; im
perocché meno costeranno lo strade, 
e più miti potranno essere ìo tariffe 
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